
PUBBLICAZIONI DELL'l.C.A.S. 

' 
PER LA COMUNITA 

CRISTIANA 
PRINCIPI DELL'ORDINA.MENTO SOCIA.LE 
.ti CURlt Dl UN GRUPPO DI STUDIOSI 

A/lllCl DI CA.MALDOLI 



• 

• 

PRINCIPI DELL'ORDINAMENTO SOCIALI!,' 

Qui quaerit habere privata, 
amittit communia 

<D• Im. Ch. nr. 111) 



• 

PREMESSA 
SUL FONDAMENTO SPIRITUALE 

DELLA VITA SOCIALE 

1. - LA SOCIETA' E IL DESTINO DELL'UOMO 

L'uoJ.IlO è per sua natura un essere socievole: sussi· 
sfe cioè fra gli uomini una naturale solidarietà. fratellan· 
za e complementarietà per cui le esigenze delle singole 
personalità non possono essere pienamente soddisfatte 
che nella società. 

I fenomeni sociali non sono pertanto che attività urna 
ne. Per conoscerli e per trattarli è necessario conoscere 
la natura umana, l'origine, il valore, il destino dell'uomo 
e i fattori di ordine fisico, psicologico, morale, sociale, 
che operano su di lui. 

Tutte le forme dell'attività umana, quella economica 
come quella scientifica, come tutte le altre, sono regola· 
te da leggi proprie intrinseche a ciasrnna: ma ognuna di 
esse è ordinata alla vita spirituale dell'uomo e al suo fi· 
ne ultimo; perciò .tutte rientrano nell'ordine morale e 
sono soggette alle sue leggi. 

E tutte debbono operare in modo da non porre osta· 
colo al compimento del destino soprannaturale dell'uo­
mo e debbono quindi ris~ttare le esigenze della mo­
rale cristiana eh~ a quel dubtpito è ordinata. Perciò ogni 
ricerca e ogni soluzione dei problemi s-0ciali ed economici 
deve ispirarsi, sopratutto per i cattolici. in primo luo­
go ai principi fondamentali della dottrina della Chie· 
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~a che è custode della verità e della carità e perenne 
assertrice nella storia della vocazione soprannaturale del 
l'uomo e della civiltà. 

2. - DIGNITA' DELL'UOMO 

L'uomo creatura intelligente e morale per propria du­
plice specifica prerogativa ha la capacità di dominare sè 
stesso e di avere per proprio fine il fine ultimo dell'uni­
verso: conoscere ed amare Dio e quindi conoscere ed 
amare la creazione di Dio e soprattutto gli altri esseri 
intelligenti e morali. compagni e fratelli nella stessa ori· 
gine e nello stesso fine. 

In questa duplice prerogativa consiste la dignità del 
l'uomo. 

Solo nell'ordine della grazia e sul piano della redenzio 
ne questo fine è realizzato oltre la capacità della nostra 
natura, perchè lo stesso Figlio di Dio, amando gli uomini, 
sino ad incarnarsi, ad assumere la forma di servo a 
morire sulla Croce, ha fatto gli uomini partecipi dcl Suo 
sacrificio con la Chiesa e i sacramenti, ha dato la forza 
di imitarlo, di essere ognuno « alter Christus » e arrivare 
quindi per la Sua grazia a partecipare alla natura, san­
tità e beatitudine di Dio e ad essere secondo la promessa 
divinae consortes naturae. 

3. - FONDAMENTI DELLA COSCIENZA INDIVIDUALE E SOCIALE 

DELL'UOMO 

Da questa intrinseca dignità e finalità dell'uomo si de· 
ducono alcune conseguenze che costituiscono i principi 
stessi della coscienza umana e cristiana della società : 
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1) che l'individuo umano in quanto essenzialmente 
ordinato a Dio, ha un valore assoluto U quale è la ra­
dice e il fondamento di tutti i suoi doveri e diritti e del· 
la sua inalienabile libertà; 

2) che è dovere fondamentale dell"individuo man­
tenere illesa in se stesso questa dignità, rispettarla e ri­
cordarsi in ogni azione del .suo valore, cioè del suo ftne, 
cioè di Dio; 

3) c1'e origine e scopo della società è unicamente la 
conservazione, lo sviluppo e il perfezionamento dell'uo· 
mo e che pertanto fine di ogni sistema educativo e poli­
tico è di far conoscere praticamente all'individuo 'que· 
sta dignità e abituarlo a rispettarla in sè e negli altri e 
a farla rispettare; 

4) che rispettare negli altri la eguale dignità dell'uo­
mo significa obbedire alla parola dell'Apostolo « fiat ae­
quatitas » (1), sentire che tutti gli altri uomini qualunque 
sia la loro condizione sono eguali, aventi la stessa na· 
tura, capaci delle stesse virtù, chiamati allo stesso desti· 
no, destinati alla stessa salvezza. Perciò l'unica superio· 
rità che è tra gli uomini singoli è la superiorità nel bene 
e nella virtù, e le differenze nelle qualità personali di 
cultura. di condizioni sociali, di ricchezza e simili, non 
solo non alterano la fondamentale uguaglianza tra gli 
uomini, ma sono una ragione di maggior responsabilità 
verso gli altri e verso la società, essendo ogni superiorità 
in questo senso al servizio degli altri e quindi una ve· 
ra e propria funzione di carattere sociale. 

5) che perciò il « jìat aequatitas » dell'Apostolo non 
è qualcosa di negativo ma di essenzialmente positivo : 
significa amare gli aL'tri in modo da fare ognuno di 

(1) Il C.Or., Vili, 14. 
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essi eguale a noi, cercando per quanto in noi di procu 
rare agli altri gli aiuti perchè le prove della vita pos· 
sano essere da ognuno affrontate con proporzionalità di 
mezzi ed eguale possibilità di sviluppo; 

6) che il fine di questa volontà piena e cordiale di 
aiuto fraterno è che l'altro possa realizzare nella sua pie 

/ nezza la sup. inalienabile libertà, cioè che l'altro sia mes­
so in condizione di svolgere la sua natura e compiere con 
piena responsabilità il suo destino; 

7) che tutto questo porta a un concetto preciso e 
chiaro della vita, che il nostro grande poeta cristiano 
moderno ha espresso così : « la vita non è destinata a 
essere un peso per molti e una festa per i'llcuni, ma per 

!O tutti un impiego del quale ognuno renderà conto » (1). 

4. - NATURA E FINE DELLA SOCIETA' 

Tali prindpi ed il concetto délla vita che ne discen· 
de si svolgono nel mondo della vita associata, il • quale 
non è altro che questo incrociarsi dei destini degli indi­
vidui, questa partecipazione e comunione di sforzi e di 
carità, questo reciproco amore. In questo senso attivo 
l'individuo deve dirsi essenzialmente socievole, cioè sog­
getto alla profonda legge etica « dilata cor tuum ». 

In questo senso la vita sociale, nella quale si accentra 
la carità verso il prossimo e verso Dio, fa parte necessa­
ria ed integrale del destino naturale e soprannaturale 
dell'individuo. 

La società è l'insieme o complesso di tutte le libere 
iniziative degli uomini dirette a realizzare i loro inte-

(i) MANZONI, Promessi Sposi, up. XXII. ' 
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ressi e fini umani e delle istituzioni ed opere a cui que­
ste iniziative danno vita. Come tfjle la società è molte­
plicità di forme, di sfere, di esperienze e di fini umani. e 
perciò è per sua intrinseca sostanza libertà. 

Perciò è verità fondamentale che tutta la vita della 
società è continuamente ed essenzialmente subordin~ta 
al supremo fine e destino dell'individuo di cui essa. non 
è in sostanza che la esplicazione, la graduale e ordmata 
realizzazione e il campo di prov$l. Come tale la società 
ha per legge intrinseca <! per assoluta esigenza di man­
tenere illeso e salvaguardare in ogni momento e qualun· 
que sia la combinazione dei suoi interessi l'individuo in 
quest<> suo valore supremo e nel suo destino infinito; in 
questo senso fine della convivenza sociale è la pace, 
« tranqui~a convivenza nell'ordine» (1). . 

La vita sociale è perciò sorretta dalla duphce legge 
della giustizia e della carità : della giustizia per la quale 
l'individuo è tenuto a riconoscere, garantire. promuove· 
re il « suum » degli altri individui e dei gruppi e cioè 
la vita, la dignità. la libertà, la possibilità del compi­
mento del proprio destino di ognuno: e della carità, per 
la quale l'individuo è tenuto ad amare Dio negli altri e 
gli altri in Dio e perciò a mettere in comune con gli al· 
tri che ne hanno bisogno tutti i beni, dal bene dell'in­
telligenza ai beni economici così come sono comuni i be 
ni soprannaturali. 

Questa duplice legge è così necessaria nella vita so· 
ciale che senza di essa la società stessa si dissolve nella 
terribile crisi della questione sociale. la quale è nata 
perchè troppi uomini anche fra i cristiani hanno. mal· 

(!) s. TOMASO. s. Th., Ila lbe. Q. 11. t. I 

1 
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grado i richiami della Chiesa e il grido e l'esempio dei 
Santi, dilnenticato questi principi. 

In particolare la legge della giustizia e della carità dc· 
ve ispirare la vita economica, cioè tutto quanto si riferi­
sce alla destinazione e all'uso dei beni materiali, che nel· 
la attuale fase della civiltà ha assunto una importanza 
essenziale per l'ordine sociale. Gli atti e i giudizi econo· 
miei, in sè regolati dalle leggi proprie dell'ordine econo­
mico, sono atti e giudizi umani e come tali vanno anche 
essi ordinati al fir:ie spirituale dell'uomo. 

5. - UNITA' E FRATERNITA' DELLE GEN'fl 

La vita sociale nel senso qui precisa~o. esiste anche fra 
le varie genti e nazioni nelle quali la Provvidenza ha 
voluto che l'umanità si dividesse nella storia perchè fos· 
sero esplicate in tutti i modi le immense capacità della 
natura umana. 

Tra queste genti, composte di individui, vale il prin­
cipio fondamentale della unità di origine e di fine di tutti 
gli uomini e la legge etica dell'eguaglianza e quindi della 
giustizia per cui ognuna deve essere rispettata nella sua 
individualità, cioè nella sua libertà, e della carità, per 
cui ognuna deve essere aiutata nella sua povertà e nelle 
sue deficienze dalle genti più ricche di cultura e di mez­
zi e quindi più obbligate e più responsabili verso le altre, 
la Storia e Dio. 

E' esigenza fondamentale della civiltà che tale profon­
da comunità di origine e di fini entri a far parte della 
coscienza etica degli Stati e domini la loro politica in 
modo che sia rigettata e considerata come peccato contro 
l'umanità la pretesa della disuguagli~mza e della superio-

8 

FONDAMENTO SPIRITUALE - ART. 6·7 

rità naturali dell'una gente sulle altre e quindi Ì'ostmata 
e fatale tendenza a ridurre i rapporti tra le genti o gli 
Stati a rapporti di violenza e di frode. 

E' esi&enza e principio indeclinabile della civiltà che 
la coscienza della essenziale comunità e fraternità delle 
genti diventi sempre più chiara e imperativa, così che 
sia adombrata anche nel mondo della Storia quella « so· 
cìetas humani generis » che la Chiesa realizza sul piano 
soprannaturale dell'unum ovile e dell'unus pastor. 

6. - ORDINE E AUTORITA' NELLA SOCIETA' 

L'ordine della società è espresso, concretato, fatto va­
lere dall'autorità, la quale è perciò parte necessaria della 
vita della società e come tale deriva dalla legge divina 
dell'ordine e della giustizia che regge il mondo della 
Storia. 

L'autorità è per conseguenza per la società e non la so­
cietà per l'autorità; la sua essenza è di servire il bene de­
gli individui e della so.cietà in conformità al divino pre­
cetto, fondamento di ogni politica veramente libera : equi· 
cumque voluerit inter vos maior fieri sit vester minister, 
et qui votuerit inter vos primus esse, sit vester sertn.is» (1) 

7. - VITA CRISTIANA E CIVILTA' UMANA 

I principi qui sopra esposti costituiscono le uniche e 
imprescindibili condizioni perchè la coscienza pratica de----

(1) MArn •. XX, 26. 
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gli uomini mantenga la sua umanità, e il mondo della 
Storia parimenti si mantenga mondo umano cioè degno 
dell'uomo e non lotta selvaggia. Questi principi sono i 
« postulati della genuina umanità r : ed è proposizione 
centrale che costituisce uno dei maggiori insegnamenti 
e una delle più alte aspirazioni del presente Pontificato 
che « tra le leggi che regolano la vita del fedele cri 
stiano e i postulati di una genuina umanità non c'è 
contrasto ma comunanza e mutuo appoggio » { 1) il che 
è conforme alla ragione profonda delle cose pei:chè 
« l'autore del Vangelo è l'autore dell'uomo ». Ma se le> 
leggi della vita cristiana e i postulati della umanità coìn 
cidono, solo la vita cristiana può dare all'uomo la for 
7.a. la spinta. lo slancio per sopportare i s.acrifici che costa 
la vittoria su se stesso e quindi il realizzare quei postu­
lati. Perciò dalla violazione di quelle leggi nascono come 
l'esperienza dimostra le peggiori catastrofi e la rovina 
della civiltà. 

(1~ Pio XII, Summi Pcmtificatus. Encicliohe Sociali, Ed. Studium. 
Roma. 1942. p~g. 48<). 

I. 

LO STATO 

8. - ESSENZA DELLO STATO 

La società si compone di tante attività caratteristiche 
dell'uomo e della famiglia, che mettono capo a principi 
e interessi fondamentali. quali principalmente la reli&fo­
ne, la morale, la scienza, la politica. il diritto, I'econo· 
mia, l'arte, la tecnica, ecc. 

Queste attività costituiscono delle forze e danno luogo 
a realtà di gruppi e di istituzioni sociali nei cui riguardi 
nasce il duplice problema : a) di assicurare le condizio· 
ni generali perchè possano svolgersi in piena libertà e 
secondo le proprie leggi per la realizzazione dei propri 
fini umani e sociali; b) di creare tra di loro un'armonia. 

Pel' realizzare questi due scopi si dà vita ad un modo 
di organizzazione di tutte le forze sociali - individui. 
famigli~. gruppi ed istituzioni - che si chiama lo stato. 

Ad assicurare l'unità del complesso di iniziative e di 
istituzioni che compongono la società, è destinato l'ordina 
mento giuridico. che costituisce l'esplicazione e determi 
nazione concreta delle esigenze. della giustizia. 

Lo stato e l'ordinamento giuridico hanno appunto pc1· 
fine di instaurare l'ordine nella molteplicità della società. 
vale a dire di mettere ciascuna iniziativa, istituzione, espc 
rienza di vita associata al suo posto. ordinandole secon­
do il proprio valore rispetto al fine ultimo e organizzan 
do fra di loro 1'1.i.m~na convivenz:i. 

' 
J! 
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9. - FINI DELJ,O STATO 

Deriva da quanto è esposto nell'~rticolo precedente che 
tutte le attività umane per lo sviluppo e l'armonizzazione 
delle quali si dà vita allo stato, sono indipendenti nella 
loro natura dallo stato stesso; questo le suppone, non le 
crea, e per conseguenza non può nemmeno 'ingerirsi in 
esse in modo da alterare le esigenze e le leggi fondamf'n 
tali della loro natura. 

Deriva altresì che lo stato ha dei suoi fini specifici, 
che, qualunque siano gli altri fini che le ciréostanze sto· 
riche gli impongono di assumere, è tenuto a realizzare. 
E cioè esso deve : 

a) garantire i diritti di tutti gli individui e delle 
comunità e società che essi formano dirette a realiz.. 
zare .i loro interessi e fini umani, onde assicurare l'armo· 
nia e l'azione reciproca degli individui, delle famiglie e 
delle forze sociali; ' 

b) provvedere agli interessi che sono comuni a tutti, 
e che soltanto con la collaborazione di tutti possono es· 
sere soddisfatti, onde assicurare le condizioni fondamen­
tali del libero sviluppo e della pienezza di vita degli in 
dividui, delle famiglie e delle forze sociali che da essi 
legittimamente nascono. 

In quanto lo stato ha per sua funzione essenziale di 
tutelare i diritti degli individui delle famiglie e délle 
forze sociali e di promuovere interessi comuni mediante 
l'impiego delle forze di tutti, lo stato hll per proprio con· 
naturale fine if bene comune. 

Per realizzare questo fine lo stato deve riconoscere co· 
me legge indeclinabile di ogni attività umana, e quindi 
anche della sua, la legge morale, e in particolare i prin· 
cipi fondamentali dell'ordine giuridico, cioè della giusti-

12 
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zia. Per conseguenza esigenze fondamen{ali a cui l'atti· 
vità dello stato deve congiuntamente corrispondere sono: 

1) lasciare a tutte le forze e attività che compongono 
il mondo sociale la libertà nella loro vita, cioè la possi­
bilità di svolgersi secondo le leggi della propria natura; 

2) mantenere, perchè questa libertà possa esplicarsi, 
Ja più esatta eguaglianza degli individui, delle famiglie e 
dei gruppi dinanzi alla legge; e cioè impedire che si sta· 
biliscano e si mantengano privilegi positivi o negativi a 
favore di alcuni e a danno degli altri per ragioni di razza, 

,classe, opinioni politiche, condizioni economiche e sociali 
e simili. Sono contrari all'essenza stessa dell'uomo e al 
suo fine, alla legge morale e alla natura stessa dello stato 
tutti i tentativi diretti a dar vita a differenze di trat· 
tamento tra individuo ed individuo per le suddette ra­
gioni e quindi a differenze di pasizioni e di capacità giu· 
ridiche sia di fronte alle possibilità d'impiego, di la­
voro e di professione, sia di fronte all'uso dei beni ma­
teriali, sia di fronte al diritto dell'unione matrimoniale 
e . della famiglia, sia di fronte al diritto di cittadinanza 
e conseguente godimento dei diritti politici; 

3) fare che ogni altro fine concreto che lo Stato si 
proponga sia subordinato e ordinato al bene comune; e 
specialmente che sia subordinato e ordinato al bene co­
mune così inteso, l'interesse del corpo sociale preso nel 
suo tutto : infatti ogni tentativo di tirannia (la quale non 
è altro che la politica che sopr~ffà il diritto) si riduce fa· 
cilmente al concetto di corpo sociale come totalità avente 
sovranità assoluta su tutti gli altri fini dell'uomo, il che 
è il massimo ostacolo per gli individui « nel tendere al· 

13 
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l'acquisto dei supremi e immutabili beni a cui tendono 
per naturjl » (1). 

Questa indeclinabile esigenza e legge del bene comune 
che presiede a tutta la vita dello stato pone necessaria· 
mente una gerarchia e un ordine intrinseco nelle attività 
che lo stato peve svolgere per rflgg1ungere i suoi fini. 

Non può quindi jlmmettersi che talune attività delL.1 
stato tendenti a particolari obbiettivi, come quello della 
Potenza nazionale o della attuazione di particolari forme 
di organizzazione produttiva - obbiettivi contingenti. 
condizionati a determinate situazioni storiche e pertanto 
soggetti ad evoluzione e modiflcflzione - improntino di 
sè l'azione dello stato in modo da andare a detrimento 
e sovrapporsi ai veri fini dello stato e quindi determi· 
nare una invasione o restrizione o peggio soppressione 
delle sfere di libertà proprie alle forze sociali. 

10. - STATO E DIRITTO 

La rflgione di essere dello stato e la condizione fon· 
damentale della sua legittimità è il riconoscimento, il 
rispetto e la garanzia del diritto della persona umana 
di conseguire liberamente la sua perfezione fisica, intel· 
lettuale e morale: cioè della libertà individuale intesa sia 
come diritto dell'individuo di essere salvaguardato dalle 
arbitrarie limitazioni nelle proprie facoltà moralmente 
lecite di muoversi, di agire, di pensare, di vivere e qui~ 
di da arbitrari arresti o molestie o offese. sia come d1 
ritto di adempiere a tutte le lecite esigenze e tendenze 

(1) LBoNE XIO, Immortale Dei, Encicliche Soci.i.li, Ed. StudtlUll'I, 
R.oma, 1942, pag. 87. 
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delle attività umane e a tutte le obbligazioni della propria 
coscienza morale e religiosa. 

Il diritto consiste nella piena esistenza ed affermazione­
di questa fondamentale libertà per tutti gli uomini e quin­
di per le forze sociali; funzione essenziale dello stato è 
proteggere e tutelare il diritto così inteso. 

11. - LA GIUSTIZIA SOCIALE COMPITO E FINE DELLO STATO 

Poichè la vera ricchezza e la sola forza della società 
è nelle energie degli individui, l'interesse massimo della 
società è di fare che tutte queste energie siano portate 
al massimo sviluppo di cui sono capaci ed impedire che 
rimangano non svolte e puramente potenziali, per modo 
che ciascuno eserciti le sue facoltà individuali e sociali 
ora dando e ora ricevendo per il bene suo e quello degli 
altri. A questo fine deve cooperare tutta la vita sociale e 
quindi anche lo stato che ne fa parte. Lo stato vi tende 
con l'attività con cui mira a realizzare la giustizia socia· 
le, la quale può dirsi compito e fine dello stato. che vi 
provvede: 

1) con la sua funzione di tutela dei diritti degli 
individui, dei gruppi e delle società; 

2) con la cura esatta e la esatta gestione di tutti gli 
interessi comuni a cui è sua funzione provvedere; 

3) con la creazione di condizioni generali di aiuto e 
di sostegno di tutti gli sforzi particolari degli individui. 
delle famiglie, dei gruppi e delle società, in modo che 
siano eliminate le situazioni di privilegio derivanti da 
differenze di classe, di ricchezza, di educazione e simili. 

Tutto ciò deve essere diretto a rendere individui, fa· 

15 
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miglie e gruppi capaci di risolvere per proprio conto e con 
le proprie forze e nella propria autonomia i propri proble­
mi, evitando che le organizzazioni che all'uopo sono create 
siano volte a trjlttare e a mantenere gli individui come 
incapaci di vivere con la propria volontà e sotto la pro· 
pria responsabilità la propria vita. 

Deve altresì essere volto a procurare che le naturali di­
seguaglianze - dì attitudini, di capacità, di volontà -
fra gli uomini si riflettano quanto più possibile in una 
organica varietà di funzioni delle persone e delle cate­
gorie sociali, evitando che lo sviluppo delle possibilità 
individuali e l'attribuzione delle funzioni sociali sia osta­
colato dalla esistenza di privilegi di classe. 

12. - IL DOVERE DI OBBEDIENZA 

Poichè ogni. autorità viene da Dio, verso la legge giu­
sta si ha non solo il dovere di obbedienza passiva, ma 
l'obbligo di favorirne l'attuazione con un;t adesione rii 
coscienza, che è il primo dovere del cittadino e l'aspetto 
interiore della sua sociale moralità. 

L'obbedienza alle leggi non è cieca, ma r~gionevole 
e consapevole. Perciò è diritto e spesso obbligo di co­
scienza non obbedire e resistere alla legge pasitiva in­
giusta. 

La legge positiva è ingiusta quando è in contrasto con 
la legge divina e con la legge morale, quando si trova 
in opposizione al bene comune e quando emana da per­
sone e gruppi che non sono depositari dell'autorità le­
gittima. 

Resta siilvo il diritto insopprimibile di difesa quando 
l'autorità intende attuare la legge ingiusta e viola i di 
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ritti e l principi della verità, della moralità, della giu­
stizia che fanno umano il mondo dell'esperienza. Tale 
diritto deve esercitarsi, riescito vano ogni altro nlezzo. 
nelle condizioni e con le cautele insegnate dal pensiero 
cristiano, e costituisce un dovere di responsabilità per 
Ja partecipazione alla vita sociale. 

13. - PRINCIPII DELL'ORGANIZZAZIONE STATALE 

Nessuna forma concreta di organizzazione statale può 
i)SSere condannata a priori, perchè il modo di organiz­
zarsi a stato dipende dalle concrete condizioni di un dato 
momento storico. Deve tuttavia essere sempre fatta salva 
la legittimità delle singole forme, fondata sul rispetto 
delle esigenze prime dello stato, sopra definite. 

Nella nostra epoca storica e nelle condizioni di civiltà 
dei Paesi più progrediti è richiesto un ordinamento il 
quale sia fondato : . 

a) sopra il diritto di tutti indistintamente i cittadini 
e delle forze sociali a partecipare in forme giuridiche 
all'attività legislativa, amministrativa e giudiziaria dello 
stato; 

b ) sopra il diritto dei cittadini di scegliere e desi· 
gnare gli investiti della pubblica autorità; 

c) sopra la responsabilità anche giuridica degli eser­
centi la pubblica autorità verso gli altri cittadini, a pre­
scindere dalle responsabilità morali e storiche che sono 
connesse coll'esercizio della sovranità, qualunque sia la 
forma di stato. 
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14. LE LIBERTA' POLITICHE 

Come condizione imprescindibile di questo diritto di 
Partecipazione dei cittadini alla formazione e all'eserci 
zio delle funzioni dello stato e di quest'obbligo di re­
sponsabilità, nasce l'esigenza delle indispensab'ili libertà 
politiche del cittadino e delle forze sociali da esercitarsi 
in armonia con la legge morale : il diritto di non ve­
dersi imposte opinioni politiche e di essere protetto da 
violenze ed arbitri, a causa delle medesime; il diritto 
di essere protetto e, se necessario. assistito. nell'eser­
cizio effettivo della libertà di stampa, di riunione e di 
associazione; il diritto di discutere e deliberare in seno 
e per mezzo delle rappresentanze politiche sull'indirizzo 
generale della politica dello stato e sugli atti del governo. 

15. - LA LIBERTA' DELLE COSCIENZE 

Essendo l'uomo il fine della società, ed essendo pri­
mari per l'uomo i beni di natura spirituale, condizione 
fondamentale per il perfezionamento intellettuale e mo­
rale, e quindi per il bene comune, è la possibilità di 
aderire spontaneamente alla verità, in quanto merito 
morale vi è solo per l'azione coerente con le verità per­
sonalmente raggiunte. La libertà delle coscienze è quin­
di una esigenza da tutelare fino all'estremo limite del­
la compatibilità col bene comune, in quanto dal do­
vere di ogni uomo di comportarsi secondo la sua per­
sonale coscienza, anche se errante in buona fede, con­
segue il diritto di non esserne impedito, nei limiti compa­
tib'ili con le necessità della convivenza sociale. Così dal di· 
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ritto di ogni uomo a non essere « spinto suo malgrado 
ad abbracciare la fede cattolica » (1), ma di pervenirvi di 
libera e spontanea volontà consegue il principio di una 
schietta tolleranza in argomento di religione. 

16. - DOVERE FONDAMENTALE DI PARTECIPAZIONE 

ALLA VITA DELLO STATO 

Poichè lo stato è il modo con il quale gli individui e 
Je forze sociali organizzano la loro vita ai fini di una. 
convivenza tale da aiut.are e potenziare la loro libera 
attività, è fondamentale il dovere degli individui, gruppi 
e forze sociali di essere parte attiva nella vita dello 
stato e considerare questa vita come un interesse con· 
creto ed immediato tra i più importanti. L'esercizio di 
questo dovere costituisce un punto essenziale della vita 
etica dell'individuo ed uno dei più vivi obblighi di co­
scienza, avendo l'esperienza dimostrato che dall'indiriz­
zo politico impresso allo stato dipende la salvaguardia 
dei beni più preziosi della umanità e della civiltà. Di· 
~ertare da questo obbligo morale è per ogni individuo 
una vera colpa morale. 

E' verità eterna, del resto controllata dall'esperienza 
per le catastrofi che nascono dalla sua violazione, che 
sia questo dovere del cittadino sia il correlativo dovere 
di coloro che esercitano l'attività pubblica, debbono es­
~ re adempiuti sotto il continuo. costante, pieno rispetto 
dei principi morali. Tali principi trovano la loro più al· 
ta espressione nel Decalogo e nella legge evangelica. 

(r) Pio XJ, Non abbiamo lnsoPc>, in Civ iltà C4lttoiic11, 1937, Il. 
~o8. 
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Rientra a far parte del dovere dei governanti il pe­
rentorio obbligo che loro incomlje di essere consapevoli 
in tutta la loro attività politica e specialmente. nelle 
relazioni con gli altri stati. che anche dalle loro deci­
sioni dipende la sorte dello stato e quindi di tutto ìl 
popolo e della società a loro ilffidata, il destino storico 
ed anche la reputazione morale della nazione e conse 
guentemente e congiuntamente la sorte e la vita del 
l'umanità di un dato momento storico. 

17. - LIMITI DEI SACRIFICI PER LO STATO 

Individui, famiglie, gruppi e forze sociali devono parteci­
pare anche col proprio sacriflcio alla vita dello stato. Tali 
sacrifici sono di carattere patrimoniale e personale: essi 
devono essere esatt~mente, determinatamente e preven­
tivamente stabiliti nei loro limiti dalle leggi discusse 
ed approvate dalle rappresentanze politiche. 

I sacrifici di carattere patrimoniale devono essere com­
misurati alla capacità delle forze economiche nazionali 
ed alla effettiva e sperimentata utilità dell'azione pub 
blica, il tutto secondo le esigenze ed i principi delln 
giustizia distributiva. 

I sacrifici personali richiesti ai cittadini sono dominati 
nei loro limiti dagli stessi principi e possono arrivare 
fino a quello della vita nel caso di una guerra giusta. 
deliberata in forme giuste e dalle rappresentanze com· 
petenti. 

18. - L'ATTIVITA' DELLO STATO 

COME LOTTA CONTRO LA VIOLENZA E L'ARBITRIO 

Dai principi enunciati consegue il criterio, principio fon· 
damentale e riassuntivo, che tutta l'organizzazione della 
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vita politica deve essere ordinata al fine di elimin~re 
la violenza e l'arbitrio nei rapporti politici e sociali. 

Sotto questo riguardo è esigenza fondamentale di una 
costituzione - che intende preservare in modo effettivo 
e garantito la Ubertà come principio della vita politi~a 
- organizzare gli istituti e mezzi giuridici perchè sia 
impedita una instaurazione di violenza e di arbitrio che 
prenda forme legali ad opera sia di minoranze armate 
sia e soprattutto della stes_sa mae;gioranza. 

19. - CHIESA E STATO 

Poich,è la Chiesa rigenera gli uomini alla vita . del~a 
Grazia nel tempo e li guida al pieno possesso d1 Dio 
nell'eternità, mentre lo stato mira a garantire agli uo· 
mini la tutela e lo sviluppo della loro terrena persona· 
lità, frequenti e necessarie relazioni ~ hann~ fr~ la 
Chiesa e lo stato, perchè in un medesimo ten:1t~r.10 l~ 
d società reggono gli stessi soggetti e l'attiv1ta dei ue . 
due poteri si estende su certi oggetti comuni. . . 

Lo stato pur esercitando la sua piena autorità. ~elle 
ose meramente temporali deve riconoscere la nuss1one 
~ivina della Chiesa, consentirle piena libertà nel suo 
campo e regolare di comune accordo e lealmente le ma­
terie miste (quelle in cui gli interessi e i fini ~~lle due 

. tà Chiesa e stato, sono impegnati e lo spirituale e socie , . . . r 
il temporale sono indivisibilmente comm1st1, co~e. pe 
esempio la materia del matrimonio e della propneta ec· 

clesiastica). 
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20. - ESIGENZA GENERALE DI GIUSTIZIA E DI CARITA' 

E'. ~erita .assoluta, alla quale debbono essere riportati 
~tti i punti finora enunciati, che qualunque organizza­
~one di vita politica. qualunque escogitazione di forme 
di stato e qualunque partecipazione di cittadini alla vita 
d~lo stato, .n~n vale Il salvare l'umanità della vita so­
~ale,. .se gh . mdi~i?ui non sentono quelle esigenze di 
giustiZia e di car~~· lf' quali mentre attingono le più 
ait:e vette dello spmto umano, costituiscono la vita delle 
amme che credono in Cristo. 
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II. 

LA FAMIGLIA 

21. - NATURA E FINE DELLA SOCIETA' FAMILIARE 

La 'famiglia, sorgente di vita, cellula della struttura so.. 
ciale, prima scuola e primo tempio, è una istituzione na 
turale, .di origine divina, ordinata alla procreazione e alla 
educazione della prole e costituisce· il primo sussidio ilato­
agli uomini per il perfezionamento della propria per­
sonalità. 

Pertanto la famiglia è necess;uia per il raggiunglmen· 
to dei fini naturali, individuali e sociali, degli uomini 
e costituisee la base di ogni sano ordinamento sociale. 

22. - LA FAMIGLIA E LE ALTRE SOCIETA' 

La fami&lia è unll istituzione naturale anteriore ad 
ogni altra, ma non è estranea alla società : il suo fine 
non può dunque essere subordinato quale mezzo ai fini 
di altre società, ma esso deve artnonizzare con i fini del 
le due società perfette alle quali per titoli diversi ap­
partengono pure tutti gli uomini: la Chiesa e lo stato. 

Il migliore ordinamento sociale deriverà pertanto dalla 
collaborazione fra Chiesa e stato nei riguardi della fa 
miglia. 

La Chiesa ha il diritto e il dovere di sviluppare nella 
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famiglia cristian~ la vita soprannaturale secondo i pre­
cetti di Gesù e con i mezzi dettati dal suo Magistero. 
santiftcandòla con la grazia sacramentale: l'opera dell11 
Chiesa per la formazione e lo sviluppo della famiglia 
cristiana rappresenta una collaborazione che dev~ rite­
nersi utilissima alla società stessa. 

Lo stato deve riconoscere la famiglia come è stata co­
stituita da Dio; proteggerla contro tutti i suoi nemici, 
rimovendo dall'ambiente pubblico ogni elemento di per· 
versione e creando una atmosfera morale sana e con­
veniente; aiutarla al compimento della sua missione; spin­
gerla all'adempimento dei suoi doveri e in caso di ne­
cessità supplire alle sue deficienze e completare la sua 
oper11 nell'ordine civico. 

23. - IL MATRIMONIO 

La famiglia ha come base e sorgente il matrimonio 
nel senso di unione giuridica e spirituale di persona a 
persona: unione una ed indissolubilé, avente come ftni 
oggettivi in primo luogo la procreazione e l'educazione 
dell.!l prole, e subordinatamente il mutuo aiuto ed il 
rimedio allit concupiscenza. 

Quindi: 
a) nell'unione matrimoniale si raggiunge la comple· 

mentarità fisiologica, psicologica e spirituale dei due 
sessi, secondo la legge morale e razionale che presiede 
ai loro rapporti. Secondo questa legge soltanto nel ma­
trimonio c'è il diritto all'esercizio della facoltà genera 
tiva e alla procreazione; 

b) il vlnco1o indissolubile nasce solo da un volon· 
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tarlo consenso dei contraenti, che trova i suoi limiti e 
i modi della sua espressione tanto nel diritto ~atur;:il~ 
'be tn ogni diritto positivo legittimamente dbtiruto: ne 
~'individuo con la sua volontà, nè la legge positiva P?S­
sono modificare la natura della istituzione, dando vita 
ad una unione diversa ·per il suo contenuto o per le sue 
proprietà essenziali da quella da Dio stabilita; . 

e) il divorzio, come scioglimento del matrimomo pe~ 
umana volontà od autorità è inammissibile in qualsiast 
ordinamento giuridico come contrario alla legge natu-
rale e divina e ai fini stessi del matrimonio; . . 

d) fra matrimonio, procreazione ed ed~cazione t;51ste 
un nesso naturale costituito da Dio, che unpone ill co­
niugi la missione, la responsabilità e quindi il diritto 
inalienabile e inviolabile ~l'educazione della prole. 

Dato il carattere d i sacrjlmento del matrimonio !~a 
cristiani esso è soggetto all'esclusivo regi~ dell~ Chie­
sa. salva la competenza dello stato per gli effetti mera-

mente civili di esso. 

24. - L'AMORE NELLA FAMIGLIA 

Poicbè la famiglia è naturfllmente ordinata. non. a~ 
bene particolare dell'individuo, ma a quello d~ coruugl 
e della prole nonchè al bene comune della società~ essa 
non può rettamente fondarsi sulla as~ociazione di due 
egoismi. cospiranti fl ricercare il proprio tornaconto, n1a 

si fonda sull'amore. 
L'amore coniugale, che comporta il generoso e defi-

nitivo coraggio della rinunzia alla indipend~nza perso­
nale e la reciproca fede nella mutuil donazione corpo· 
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rale e spirituale, e che trova il suo completamento e 
il .suo perfezionamento nella dedizione dei genitori ver­
so i figli, e il suo naturale prolungamento nella rico· 
noscente affezione dei figli verso i genitori, costituisce 
il migliore e più efficace llvviamento per la vittoria con­
tro ogni egoismo individuale, di gruppo, di nazione o 
·di razza e per l'educazione al senso sociale della frater­
nità e della solidarietà fra gli uomini, primo elemento 
della carità civile, insostituibile fondamento del consor 
zio UM;lnO. 

La famiglia cristiana, fecondata e vivificata dalla gra­
.zia, liberata da ogni egoismo, elevata sul piano dei va­
lori spirituali, costituisce nella sÙa rinnovata vitalità. 
accessibile a tutti i battezzati, il più valido presidio dell~ 
person;llità individuale - dei genitori e dei figli - e 
la via più naturale ed efficace per il necessario profon· 
do rinnovamento delle coscienze e del costume morale .. 

-e quindi per la conquista della pace fra i popoli. 

25. - DEVIAZIONI DELLA FAMIGLIA 

La negazione o la dimenticanza dei principi fonda­
ment;:lli sopra enunciati hanno Portato necessariamente 
all'attuale grave decadimento della famiglia, nella cui 
degenerazione è la prim::i origine della diffusa corru­

.zione e dell'abbassamento del costume morale privato e 
pubblico. 

Indipendentemente da tale degenerazioqe. che riflette 
ia violazione delle leggi divine e naturali in ordine al· 
l'istituto familiare, altre pericolose e gravi deviazioni 
dello spirito familiare possono verificarsi, e di fatto si 
verificano nella attuale compagine familiare. quando 

LA FAMIGLIA - ART. 26 

l'egoismo, il desiderio di privilegio, la eccessiva preoc­
cupazione del benessere fisico, la sopravvalutazione della 
sicurezza economica, il timore delle responJabilità, tro· 
vino rifugio e pretesto in una falsa c:oncezione della fa­
miglia. Viene così sconvolto il rette criterio delle virtù 
iamiliari della prudenza, della previden~, della riusti­
zia,. dello stesso amare coniugale e filiale e si manifesta 
un malinteso ed esclusivistico senso di tutela dei diritti 
della famiglia e della posizione economica e sociale dei 
suoi membri. 

In senso stretto la famiglia è formata dai eenitori e 
dai figli fino a che questi. raggiunta la pienezza del loro 
sviluppo fisico e spirituale, siano in grado di formarsi 
a loro volta una nuova famiglia e abt>iano assolto pie· 
namente ogni debito di amore filiale; ogni ulteriore am­
pliamento della struttura e della coscienza familiare non 
è, rispetto alla natura. nè essenziale, nè necessario, ma 
è il portato della vita storica della famiglia in un de­
tenninato ambiente sociale. Fondare su tale ampliamen­
to la difesa e l'apologia della famiglia può essere fonte 
di deviazioni e degenerazioni dello spirito familiare in 
con~asto col bene comune e dannose alla necessarill 
autonomia, libertà e responsabilità individuali ed alla 
formazione di uomini moralmente e socialmente pre· 
parati. 

26. - DIRITTO ALLA FAMIGLIA E PRESCRIZIONI EUGENE'IICHE 

Il diritto naturale di ciascun uomo fisicamènte e psi· 
~hicamente idoneo a formarsi una famiglia atta a conse· 
guire i suoi altissimi ftni individuali e sociali deve esse 
~e r~pettato e tutelato in una società bene ordinala, con 

2T 



LA FAMIGLIA - ART. 27 

la eliminazione degli ostacoli di natura legale, sociale \."Cl 
economica alla formazione di nuove famiglie. 

Qualsiasi norma di diritto positivo che impedisca il 
matrimonio per considerazionr di razza, di nazionalità; 
di professione o altro, e a maggior ragione sotto pre­
t.esto eugenetico, è contraria 'al naturale diritto al matTi­
monio di ogni creatura umana. 

Impedimenti giuridici :il matrimonio possono fondarsi 
solo su circostanze quali l'età, l'impotenza, la stretta pa· 
rentela. la professione religios~. che sono alla base stes­
sa del vincolo matrimoniale e come tali rigorosamente 
definite dal diritto divino ed umano. 

Ogni forma di matrimonio così detto di « prova » e 
di «esperimento» o a tempo è illecita e contraria alla 
natura dell'istituto matrimoniale. 

In ogni caso intrinsecamente illecita è ogni forma di 
sterilizzazione, volontaria o coatta, ed ogni altra posi­
tiva e volontaria diminuzione della capacità generativa 
non giustificata da necessità terapeutica imposta da gra­
vi malattie del paziente. 

27. - PROVVIDENZE A FAVORE DEL MATRIMONIO 

Poichè nella odierna società le condizioni economiche 
inducono spesso a protrarre il matrimonio assai oltre 
l'età fisiologicamente e psicologicamenw più ad.atta, ri­
sponde al bene comune l'adozione di provvidenze che 
senza divenire un artificioso incentivo al matrimonio ~ 
senza favorire l'irresponsabilità economica degli sposi, 
permettano la costituzione di famiglie giovani e bene 
ordmate. 
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28 CONTROLLO SULLE NASCITE E LEGGI SULL'ABOn'O 

La legge morale secondo la quale è mehito e contro 
natur~ q_ualsiasi uso del matrimonio che artificialmente 
privi l'atto della sua naturale destinazione alla procrea· 
zione, non può patire negli ordinam.mti sociali alcuna 
eccezione, qualunque sia la pretesa giustificazione di bene 
privato o pubblico. Del pari qualsiasi diretto attentato 
alla vita e alla integrità del nascituro, sotto qualsiasi 
forma, anche nel caso delle così dette « indicazioni tera 
peutiche » è intrinsecamente illecito: è dovere dell'auto­
rità pubblica statuire adeguate sanzioni per gli inadem­
pienti. 

La procreazione come atto umano è regolata dalla leg­
ge morale. che non si oppone, anzi spinge i genitori a 
regolare, mediante una virile e cristiana continenza, la 
nascita dei figliuoli, adattandola alle necessità della si­
stemazione ed educazione dell.il prole. 

Ogni forma di propaganda e di diffusione pubblica 
concernente la limitazione antinaturale delle nascite dP· 
ve essere comunqut impedita dalle autorità. 

29. - L'AUTORITA' NELLA SOCIETA' FAMILIARE 

L'ordinamento gerarchico nellp. società familiare è fon· 
dato sull'amore e sulla condizione naturale delle persone 
vincelate nella comunità della vita coniugale. Il padre è 
i! capo naturale della famiglia, la madre è associata a 
questa autorità, la esercita solidalmente col padre e può 
esercitarla da sola in mancanza del padre. 

Il grado e il modo della soggezione della moglie al 
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ml!rito possono variare secondo la varietà delle persone, 
dei looghi e dei tempi. Tuttavia la natura stessa del 
vincolo coniugale e la assoluta identità di natura e di 
destino dell'uomo e della donna impediscono di asse· 
gnare alla donna una posizione essenzialmente inferiore 
a quella dell'uomo o tale che la privi di quelle libertà 
che le competono in ragione della sua personalità e della 
sua maturità. « Se l'uomo infatti è il cap_p, la donna è 
il cuore; e come l'uno tiene il prim;ito del governo,• così 
l'altra può e deve attribuirsi come suo proprio il primato 
dell'amore» (1). 

Parimenti l'autorità paterna non può concepirsi come 
un potere di C<>azione e di dominio, ma come un rap· 
porto gerarchico che trova i suoi limiti nei diritti dei 
soggetti su cui si esercita e la su& inspirazione nel co· 
stante amore e nel rispetto più gelos_o per la personalità 
.dei soggetti stessi. 

30. - DIRITTI DEI !lGLI IbLEGITTIMI 

La distinzione tra figli legittimi ed illegittimi è una di· 
stinzione giuridica, che trova però il suo fondamento 
naturale nell'istituto del matrimonio, per cui la pie­
nezza dei diritti familiari appartiene ai figli legittimi; 
gli illegittimi hanno certamente il diritto al nutrimento 
ed alla educazione conveniente a carico dei genitori. 

Altri <ìiritti, come il nome, il riconoscimento, la sue 
cessione ereditaria ecc. possono essere oggetto di deter· 

(1) Pio Xl, Casti connubi1, Ed. cit. pag. 3o6. 
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. 
minazione da parte dE>llo legge, salvo il diritto dei .k?· 
gittimi e della società coniugale. 

Nulla vieta la ricerca della paternità e della maternità 
da parte dei figli naturali, purchè dall'esercizio di tale 
diritto non derivino danni individuali e sociali non pro· 
porzionJlti ai fini che la ricerca stessa si propone. 
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III. 

L'EDUCAZIONE 

31. - ESSENZA E FINE DELL'EDUCAZIONE 

L'educazione consiste nella formazione dell'uomo, qua­
le egli deve essere e quale deve comportarsi in questa 
vita terrena per conseguire il fine per il quale fu creato: 
essa opera su un soggetto che possiede solo in potenza 
la scienza e la virtù per dirigerlo, condurlo, guidarlo ad 
attuare in questa vita la sua più alta perfezione. 

L'educazione è quindi rivolta a tutte le facoltà umane, 
considerando l'uomo nello stato presente di provvidenza, 
non dimenticando nè il peccato, originale. nè la grazia 
ridonata all'uomo per la redenzione. L'unica educazione 
perfetta è quella cristiana, perchè la sola che si rivolge 
a tutto l'uomo, quale è nella sua realtà e nella totalità 
dei suoi doni naturali e soprannaturali. 

Fine proprio ed immediato dell'azione dell'educatore 
cristiano è quello di cooperare con la Grazia di Dio alla 
formazione del vero e perfetto cristiano. L'educazione 
cristiana si dirige a tutta la vita umana sensibile e spi­
rituale, intellettuale e morale, individuale. domestica e 
civile, per elevarla, regolarla e perfezionarla secondo gli 
esempi e la dottrina di Gesù Cristo. 

32. - NECESSITA' DELLA EDUCAZIONE SOPRANNATURALE 

Essendo l'uomo per sua colpa decaduto dalla primitiva 
dignità ed integrità ed avendone riportate ferite ed tn 
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clinazioni cattive, è errato affermare la sua bontà nativa 
e naturale. 

Ogni forma di naturalismo pedagogico che in qual­
siasi modo escluda o menomi la formazione soprimnatu­
rale cristiana nella educazione e proponga cqme fine il 
benessere temporale della vita :preiente, escludendo il fine 
oltremondano non può mane.are di generare illusioni, sof· 
ferenze, malessere e rovine sociali; erroneo ed inefficace 
è quindi ogni metodo che, negando o dimenticando in 
tutto o in parte il peccato originale e l'azione della Gra­
zia, poggi sulle sole forze della natur.a. 

33. IL SOGGETTO DELL'EDUCAZIONE: RICONOSCIMENTO 

DELLA SUA DIGNITA' E RESPONSABILITA' 

Ogni azione educativa che voglia essere ispirata da 
un pratico .riconoscimento della natura, della libertà e dei 
fini della personjl. umana dell'educando deve tendere a 
risvegliare in esso la coscienza della propria dignità, del­
la sua libertà, del suo fine, e delle responsabilità ad essa 
legate, chiamando a collaborare llll'azione educativa 11 
soggetto stesso, onde guidarlo a divenire consapevolmen­
te membro delle società da Dio destinate al suo perfezio­
namento, e a collaborare ~lacremente al bene comune. 

Ogni dottrina educativa che, ignorando o negando la 
dignità, il valore ed il fine della persona umaea, propo­
nesse come fine della educazione o l'uomo per se ste;;so 
o una qualunque collettività - classe, razza, nazione, sta­
to, umanità, - sarebbe da rigettarsi come essenzialmen-
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• 
te erronea e lesiva della person.a, e come negatrice del 
suo fine tra•cendente, e gravemente perniciosa per la 
~ocietà. 

34. - IL DIRITTO DI EDUCARE 

Essendo l'educazione il doveroso compimento della ge· 
nerazione (v. art . . 23) il compito di educare non può spet­
tare, secondo l'ordine naturale delle cose se non a chi è 
principio dell'essere e della vita dell'educand<l e cioè 
alla paternità, che è naturale nei genitori e sqprannatu­
rale nella Chiesa. 

Tuttavia. poichè l'uomo nasce in seno a tre società: 
la famiglia, la Chiesa e lo stato, l'educazione, opera ne· 
cessariamente sociale, « appartiene a tutte e tre queste 
società in misura proporzionata e corrispondente - se­
condo il presente ordine d i provvidenza - alla coordi 
nazione dei fini » (1). 

Il diritto deHa famiglia di educare i figli è anteriore 
a qualsiasi diritto della società civile e dello stato, è in 
violabile in Quanto è naturale, è inalienabile in quanto 
è inseparabilmente congiunto ad un dovere, è vincolato 
alle direttive della legge naturale e divina, è sottoposto 
alla autorità della Chiesa e alla vigilante tutela dello sta· 
to per quanto riguarda il bene comune. « Sarebbe andare 
contro la giustizia naturale se il fanciullo avanti l'uso 
di ragione fosse sottratto alla cura dei genitori o di lui 

(.I) Pio. Xl. Di1ti11i illuu. Magistn, E&. cit. i:iag. :i.62. 
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in qualche modo si disponesse contro la volontà dei 
genitori » (1). 

35. - L'EDUCAZIONE NELLA FAMIGLIA 

Nella famiglia, prima cellula sociale. principale ener 
gia educatrice e primo ambiente naturale e necessario, 
ed a ciò destinata dal Creatore, l'uomo inizia lo sviluppo 
delle sue capacità e trova i primi fondamentali elementi 
del suo completamento, « onde di regola l'educazione più 
efficlice è quella che si riceve in una. bene ordinata e di 
sciplinata famiglia cristiana » (2). 

I genitori, che sono in vero senso i vicari della auto· 
rità loro data da Dio, non per loro proprio comodo, ma 
per la retta formazione dei figli, sono gravemente obbli· 
gati a curare, con ogni potere a loro disposizione, l'edu 
cazione sia morale che religiosa, sia fisica che civile della 
prole, oltre che a provvedere anche al bene temporale 
della prole stessa (C. J . Can. 1113). 

I genitori devono insistentemente sforzarsi per impedì· 
re ogni attentato al loro diritto di educare cristianamen· 
te i figli e per assicurarsi che rimanga loro questo 
potere (3). 

(1) S. TOMASO, S. Th. Jl.a,Jlae, Q. 101 a. 12. 
(2~ Pio Xl, Divmi Wlius Magistri, Ed. cit. pa,i;;. 283. 
(3) UONE XIII, Sapumtiae Christianae, Ed. at, pa.g. 150. 
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36. - NECESSITA' DI RINFORZARE LA CAPACITA' EDUCATIVA 

DEI GENITORI • 

L'insoddisfacente condizione della odierna educazione 
giovanile è dovuta in gran parte al « lagrimevole scadi· 
mento della educazione familiare ». Per riparare a que­
sto male non solo non si deve agire in modo da sottrarre 
i figli all'educazione dei genitori, ma si deve mettere in 
oper~ ogni espediente per rinforzarpe l'autorità e accre· 
scerne la capacità pedagogica 

A t~le scopo è necessario - assicurati i mezzi ;:idegua 
ti. ~d un suffic~ente livello di vita - promuovere nei 
genitori: 

una più chiara consapevolezza del dovere, del com-• 
pito, e dei problemi relativi alla educazione dei figli ed 
un più vivo senso di responsabilità di fronte a Dio, ai 
figli, a se stessi e alla società; 

- un meglio ordinato amore per i figli , che di essi 
veda soprattutto gli interessi spirituali e non solo mate· 
riali e sia illuminato dalle verità soprannaturF1li; 

- una più profonda conoscenza dei figli stessi in tutti 
1 loro aspetti fisici, psicologici spirituali e religiosi; 

- una maggiore capacità di esercitare l';iutorità con 
fermezza amorosa e con risultati di persuasione perchè 
essa sia davvero liberatrice; 

- una vita esemplare nei pensieri, negli affetti, nella 
condotta esteriore da tutti i punti di vista: personale, fa· 
miliare, professionale, sociale, morale e religiosa; 

- una più ampia conoscenza di una elementare tecni 
ca educativa volta a promuovere lo sviluppo di tutte le 
facoltà del fanciullo e ispirata dall'amore. 
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37. - L'AVVIAMENTO E L'ORIENTAMENTO PROFESSIONALE DEI 

• FIGLI 

Nel quadro deglì obblighi religiosi e civici della fami­
glia le appartiene l'avviamento scolastico e professionale 
dei figli. Essa ha il diritto di scegliere in proposito quella 
istituzione scolastica che le dà maggior fiducia; ha il di· 
ritto di tutelare di fronte alla scuola e alla comunità 
le giuste esigenze della personalità individuale dei tigli. 

L'orientamento profession;ile appartiene alla famiglia 
con la cooperazione della scuola e della comunità per 
lo studio e la valutazione delle capacità effettive e delle 
reali inclinazioni del giovane cui è giusto consentire, e 

. per la conciliazione del rispetto alla sua volontà ed alle • 
sue attitudini con le esigenze del bene comune, che ri­
chiedono un armonico ed ordinato afflusso alle varie pro 
fessioni e mestieri in relazione ai bisogni della società, 
salvo sempre il diritto del giovane a ~eguire la vocazio 
ne alla quale si senta chiamato da Dio. 

Ogni azione della scuola ed ogni interve'.'lto della co· 
munità miranti all'orientamento e alla selezione professio­
nale debbono limitarsi ad illuminare 11 giovane e la fa­
mi~lia sulle attitudini e sulle condizioni generali e speci 
fiche di accesso alle varie professioni e mestieri, senza 
vincolare la libera scelta degli interessati. 

38. - SCUOLA E FAMIGLIA 

Non iwendo la famiglia i mezzi per realizzare integral­
mente l'istruzione e l'educazione dei figli essa fa ricorso 

L'EDUCAZIONE - ART. 39 

alla scuola. la quale. da chiunque sia istituita, resta sem· 
pre un'ausiliare della famiglia e non ha un potere ori· 
ginprio, ma delegato dalla famiglia stessa, che aiuta, in­
tegra e supplisce. 

L'insegnante è un mandatario e un collaboratore del 
padre di famiglia il quale da parte sua deve seconda­
re, nelle finalità sue proprie e nella disciplina, l'opera 
della scuola. La famiglia è quindi a sua voltii chiamata 
a dare alla scuola apporti preziosi in ordine alla educa­
zione fisicp, intellettuale, morale e religiosa. 

Complementarità della scuola non equivale a servitù 
o a subordinazione: anzi non contrasta con la dottrina 
cristiana la posizione di superiorità di competenza che 
la scuola ha assunto nei riguardi della famiglia quanto 
alla disciplina del contenuto, del tempo e della succes­
sione degli insegnamenti. 

Essendo la famiglia direttamente responsabile della 
educazione dei figli . essa può e deve sorvegliare e con 
trollare la scuolp. sia quella privata che quella pubblica. 

39. - MISSIONE EDUCATIVA DELLA CHIESA E INSEGNAMENTO 

DELLA RELIGIONE 

La perfezione è l'ideale dell'educazione, e nessuno è 
perfetto senza Dio. Gesù Cristo, venuto nel mondo per 
salvare gli uomini, è insieme la sorgente ed il modello 
esemplare di ogni umana perfezione. Per insegn;ire agli 
uomini la via della loro perfezione ed aiutarli a raggiun· 
gerla Egli stabilì la sua Chies;:i, col compito di modella 
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re in tutto il mondo, fino alla fine dei secoli , uomm1 com· 
pleti e perfetti, secondo l'esemplare venuto dal cielo. 

La Chiesa è pertanto l'ambiente educativo più stret· 
tamente e più armonicamente congiunto con quello della 
famiglia cristiana, alla quaie la sua opera reca immenso 
giovamento. 

Alla Chiesa, per la missi~me conferitale dal suo divin 
Fondatore e per la sua maternità soprannaturale, si deve 
riconoscere il diritto di vigilare su l'educazione religiosa 
e morale e sull'ins~gnamento della religione dei suoi fì. 
gli. Essa ha inoltre il diritto di erigere scuole. non sol· 
tanto di grado elementare, ma eziandio medie e supe­
riori. (Can. 1:.l75). Nessuna potestà civile può legittima· 
mente impedire la educazione in scuole cattoliche per la 
gioventù cattolica. 

La missione educativa della Chiesa si estende anche 
ai non fedeli , essendo tutti gli uomini chiamati ad entra· 
re nel Regno di Dio ed a conseguire l'eterna salvezza ed 
essendo la Chiesa costituita da Gesù per comunicare :1. 
tutte le genti la dottrina del Vangelo. 

I diritti dei singoli, della famiglia e dello stato non 
sono in opposizione, ma in perfetta armonia colla so­
praeminenza spirituale della Chiesa. Dalla educazione 
cristiana la retta formazione del cittadino riceve gran· 
dissimo giovamento. 

Queste verità, di valore trascendente ed universale ri 
vestono un'importanza capitale, quando si tratta df!l!o 
ordinamento giuridico dell'educazione in un paese com 
posto nella sua quasi totalità di cristiani. In esso tutto 
l'insegnamento deve tendere ad essere governato dallo 
spirito cristiano. 

L'insegnamento della religione comunque impartito in 
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ogni grado de11a scuola frequentata da cattolici deve es­
sere guidato e controllato dall'autorità ecclesiastica, in 
quanto alla Chiesa è stato affidato dal suo Fondatore il 
mandato di insegnare la verità della fede, e d'altra parte 
lo stato non può essere maestro di dottrina religiosa. 

40. - DIRITTO EDUCATIVO E DOVERI DELLO STATO 

Lo stilto, perchè privo del titolo della paternità, nel fa· 
re le sue leggi e nell'esercitare le sue funzioni dovrà 
sempre riconoscere il diritto anteriore e naturale della 
famiglia e quello soprannaturale della Chiesa sull'educa­
zione cristiana dei figli. In nessun caso lo stato può le· 
dere i diritti della Chiesa e della famiglia in quello che 
loro spetta. Essendo l'istruzione primariamente un servi 
zio reso alla persona e, attraverso questa, alla comunità 
lo stato può esigere e quindi procurare che tutti i citta 
dini abbiano la necessarja conoscenza dei loro doveri d · 
vili e nazionali e un certo gr1100 di cultura intellettuale, 
morale e fisica, che, attese le condizioni dei tempi, sia ri· 
chiesto dal bene comune. 

Peraltro è ingiusto e illecito ogni monopolio educativo 
e scolastico che costringa fisicamente o moralmente le 
famiglie a frequentare determinate scuole contro gli ob· 
blighi della coscienza cristiana o anche contro le loro le· 
gittime preferenze. 

Lo stato, quale espressione della volontà dei genitori 
e quale promotore del bene comune della società deve 
anzitutto aiutare il sorgere spontaneo di istituzioni edu· 
catrici per iniziativa delle famiglie e della Chiesa, crean· 
do per loro condizioni favorevoli e concorrendo al loro 
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sostentamento secondo le esigenze della giustizia sociale. 
Dove questo si renda necessario e l'iniziativa delle fa· 

miglie non Possa provvedere convenientemente, lo stato 
può e deve istituire in numero sufficiente scuole per la 
formazione dei cittadini. 

Il riconoscimento del principio della libertà della scuo 
la implica il riconoscimento non solo del diritto della 
Chiesa di impartire l'insegnamento religioso, ma pure 
del diritto della famiglia e della Chiesa di creare delle 
organizzazioni religiose, culturali e ricreative per i figli, 
senza che lo stato possa pretendere che tutti frequentino 
una determinata organizzazione. 

41. - INSUFFICIENZA DELLA SCUOLA LAICA 

La scuola neutra e laica è assurda e cioè c~ntradditto 
ria in termini perchè « scuola » dice educazione totale 
dell'uomo, e « laica » dice volutamente ignoranza, trascu· 
ratezza e disinteresse dell'aspetto più nobile che ci 
sia da educare nell'uomo: la sua vita spirituale e re 
ligiosa. Scuola laica è dunque scuola incompleta e pro· 
grammaticamente deficiente. Essa è ingiusta contro i gio 
vani ed è lesiva del loro diritto; è oppressiva della li 
bertà degli scolari e del diritto dei genitori di esigere che 
lo stlltO non imponga ai loro figli un'educazione contra· 
ria alla loro fede. 

42. - LA GIUSTIZIA SOCIALE NELL'EDUCAZIONE 

E' debito di giustizia sociale procurare a ciascun mem­
bro della collettività indipendentemente dalle sue condi· 
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zioni economiche un grado di istruzione e di educa· 
zione confacente ai suoi bisogni e alle sue c~pacità, in :-e­
lazione alle condizioni ambientali ed alle esjgenze dei 
tempi. 

Lo stato, in virtù della stessa giustizia sociale. deve 
favorire l'elevazione sociale, morale ed intellettuale delle 
classi più umili procurando se necessario la piena gratuità 
dell'insegnamento primario e medio per i non abbienti. 
Per quelli tra i non abbienti che si mostrassero ben do~ti 
di capacità e m t>ritevoli lo stato dovrà disporre di aiuti 
economici in modo che l'accesso alla cultura superiore non 
sia impedito a nessuno di essi per mancanza di mezzì. 

43. - L'EDUCAZIONE RELIGIOSA E MORALE 

Inizio e fondamento di una salda educazione religiosa 
è la progressiva e costante educazione della fede. L'in­
segnamento non deve quindi limitarsi a far conoscere le 
verità cristiane, ma deve proPorsi di farle divenire co­
ronamento dell'educazione nella vita vissuta dall'educando. 

Si deve tenere presente che il fanciullo e l'adolescente 
hanno, a proposito di vita religiosa, dei preziosi germl 
vitali che non solo non devono essere soffocati con una 
educazione formalistica, ma devono essere accuratamen­
te aiutati a svolgersi con gradualità naturale, per evitare 
nausee e ribellioni che compromettono la vitalità religio­
sa del periodo successivo. 

44. ~ t:EDUCAZIONE SOCIALE 

Poichè la persona non giunge alla sua perfezione se 
non attraverso l'esercizio delle vlrtù sociali, affinchè lo 
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educando superi l'egoismo istintivo dell'età, la famiglia, 
la scuola e le altre istituzioni educative devono provve· 
dere a educare in lui un'altp coscienza sociale e a dare 
un orientamento sociale a tutta la sua coltura, che deve 
essere considerata oltre che mezzo di perfezione perso· 
nale anche come preparazione a rendere un servizio alla 
comunità. 

L'indicare o il perseguire esclusivamente nell'insegna­
mento o nell'apprendimento del sapere o del mestiere un 
fine in qualunque modo egoistico, costituisce un atteggia· 
mento antisociale da condannarsi. 

Non si raggiunge una effettiva educazione sociale con 
la s:-~pl~c~ sostituzione del concetto di collettività a quel· 
lo d~ md1v1duo, in quanto essa può essere un semplice tra· 
sferimento di egoismo dall'individuo alla categoria. alla 
classe, alla razza, alla nazione. Occorre invece che il gio· 
vane liberamente pervenga a vedere in ogni altra cre.<­
t~ra .umana un valore uguale al proprio, un altro figlio 
d1 Dio, un essere che ha bisogno di lui e -del quale ha 
egli stess? bisogno per completarsi e perfezionarsi. 

In prat1~a la famiglia e la scuola possono e devono adot· 
tare mezzi concreti ed espedienti educativi che investendo 
anche il sentimento, muovano o almeno solle~itino la vo 
lo?~à ad agire in senso sociale. L'azione educativa, sia fa. 
mihare che scolastica, pertanto può e deve attraverso il 
compimento di servizi sociali abituare a contrarre l'abito 
delle virtù eminentemente sociali della giustizia della ca· 
rità, della generosità. della collaborazione, della' responsa· 
bilità e della disciplina. 

La più benefica e verace educazione sociale si può ract­
giungere solo alimentando un retto amore soprannatura;e 
di Dio e del prossimo per amore di Dio. Per questo un 
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precipuo contributo alla educ~zione sociale dell'adolescente 
e del giovane è recato dalla consapevole partecipazione alla 
vita liturgica della Chiesa cattolica. • 

45. - EDUCAZIONE CIVICA 

L'amore alla patria come comunità spirituale, politica. 
culturale, alla quale ci unisce la nascita come ai genitori. 
e dalla quale, come dai genitori, riceviamo taluni elementi 
costitutivi del nostro essere sociale, deve, nella educazione 
della gioventù, essere volto a far considerare il patriot· 
tismo come una virtù morale che ci obbliga a rendere alla 
intera comunità umana ed alla patria il dovuto omag· 
gio ed i richiesti servigi, con spirito di amore e d'intima 
unione ccn tutti gli uomini e in particolare con coloro 
che insieme a noi appartengono allo stesso popolo. 

L'educazione al vero amor di patria deve tendere a for 
mare cittadini coscienti delle loro responsabilità civiche, 
atti a compiere i loro doveri verso la comunità con cri­
stiana dedizione, e ad esercitare i loro diritti politici in 
modo da vegliare perchè un giusto e benefico governo sia 
assicurato alla patria, sovrapponendo agli interessi perso· 
nali, di gruppo, di classe, di partito, l'interesse superiore 
della comunità organizzata e subordinando quest'ultimo al 
bene comune di tutti gli uomini. 

46. - L'EDUCAZIONE FILOSOFICA 

Con l'educazione filosofica il giovane deve essere mes­
so in grado di porre e risolvere i massimi problemi della 
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vita e del mondo ragionando sulle realtà e sviluppando 
coll'esercizio le sue facoltà di critica e di giudizio. 

L'educazione filosofica non deve ridursi a far studiare, 
senza aver data una preparazione sistematica fondamen­
tale, gli svariati sistemi discordanti, opposti, spesso dif­
ficili ad intendersi, avulsi dalla vita e dalla re'tlltà ed 
incapaci di darne una esauriente spiegazione. 

L'educazione filosofica, a chiunque impartita nelle scuo­
le, comprenderà l'insegnamento delle verità necess'!lrie 
alla vita morale e sociale dell'uomo, fra le quali per ge­
nerale consenso sono riconosciute fondamentali l'esisten­
za di Dio. la libertà e responsabilità dell'uomo, l'immor­
talità dell'anima. Impugnare queste verità fondamentali 
davanti ai giovani, che ancora non si sono impossessati 
attivamente di un criterio valido di giudizio, significa 
compromettere il fondamento della loro formazione 
morale. 

I giovani cattolici che frequentano una scuola di filo­
sofia hanno il diritto di apprendere una sistematica filo­
sofia cristiana e la comunità ha il dovere di offrire loro 
la possibilità di tale insegnamento. 

Coll'educazione filosofica cristiana si deve badare a far 
raggiungere quella robustezza razionale e nello stesso 
tempo quella umiltà che accomp~gnate dalla illumina­
zione della Grazia servono di preamboli e di preparazio­
ne ad un sempre più maturo e pieno atto di fede. 

47. - FONDAMENTI E DIDATTICA DELLA EDUCAZIONE 

LETTERARIA E SCIENTIFICA 

Perchè l'educazione letterSlria e scientifica rispondano ai 
loro fini personali e sociali, esse devono accompagnarsi 
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ad una corrispondente ed adeguata formazione filosofica 
e religiosa e ad una informazione storica seria e appro­
fondita. 

a) educazione letteraria 
L'educazione letteraria promuove la perfezione della per· 

sona in quanto la stimolp. e l'abitua alla scelta sapiente 
della parola nella sua funzione di !ndicare con esattezza 
la realtà esterna ed interiore, la induce a contemplare e 
ad amare i valori ideali attraverso la pai:ola trasparente 
e suggestiva degli scrittori e specialmente dei poeti, e fi­
nalmente ne coltiva l'attitudine a esprimere a sua volta 
con particolare efficacia i 'valori ideali ch'es::/a stessa co­
glie nella reS1ltà quando .giunga a viverli nel sentimento 
e nella fantasia, cioè poeticamente. . 

Nelle due prime funzioni, una educazione letteraria, 
proporzionata alle mansioni di ciascuno, è necessariSI pe~ 
tutti. Nella terza è necessaria a quelle persone le quah, 
0 perchè si preparano a una missione educativa, o per· 
chè dotate di una singolare capaçità sentimentale e fan­
tastica sono chiamate a comunicare agli altri o con l'in· 
segnamento o con la forza suasiva dell'eloquenza o con 
l'incanto della contemplazione poetica i VS1lori ideali da 
esse colti e originalmente rivissuti. 

Attraverso a questa azione formativa l'educazione let· 
teraria avvicina la persona al suo fine ultimo, Dio, sia 
direttamente, sia mediante il servizio reso alla società. 

Nell'educazione letteraria occorre evitare che la sug­
gestione della parola comunichi verità dannose o inutili 
a sapersi, e persuada ad amare e ad ammettere c~me 
bello e buono ciò che è moralmente brutto e cattivo. 

b) educazione scientifica 
Nella educazione scientifica degli adolescenti dcv'essrre 
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tenuto presente che la natura è opera di Dio e da Lui, 
insieme con l'uomo, dipende; che ;ittraverso la natura 
l'uomo deve adorare Dio; che l'uomo domina la natura 
perchè dotato di facoltà spirituali e di fronte al misterio­
so ordine della natura esso deve tenere un atteggiamento 
di umiltà; che l'ansia continua che si manifesta nella ri­
cerca della verità scientifica è un aspetto ed un riflesso 
del moto dell'anima verso Dio. 

La conoscenza ~cientifica deve essere considerata non 
çome un godimento o un privilegio individuale, ma come 
una conquista che mentre aiuta il perfezionamento perso­
nale mira a rendere un servizio agli uomini in quanto 
li porta al dominio delle forze naturali e, per mezzo di 
questo dominio. alla liberazione da fatiche e da pene e 
alla elevazione del tono di vita. 

~8 . - L'EDUCAZIONE TECNICA E JL LAVORO NELL.F.DUCAZIONE 

Essendo la t~cnica scienza ed arte dei mezzi, l'educazio­
ne tecnica deve avere. come fine immediato, quello di far 
prendere possesso del fondamento strumentale delle ca· 
oacità professionali dei singoli, per renderli così ver_!i· 
mente idonei ad adempier€, nel · modo migliore possibile, 
il loro compito nella società. 

L'educazione tecnica non deve perciò essere fine a se 
stessa, ma poggiando su un solido fondamento scientifico 
~d accompagnandosi ad una specifica preparazione spiri· 
tuale, deve mirare 11 far intendere ai tecnici la funzione 
finalistiça della loro professione, la sua sottomissione alle 
leggi morali e la grande responsabilità personale nel· 
l'impiego della medesima al servizio della società. 
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Nell'educazione tecnica si deve evitare sia il pericolo 
di indurre alla idolatria del mezzo, proponendolo cOine fin~ 
0 celebrandone smodatamente la potenza, ~ia q~el_lo _di 
farla considerare come strumento per l'acquisto di mg1U• 
ste ricchezze. di privilegi o di un potere egoistico che pre­
scinda dalla giustizia e dalla carità. . • . 

Uno dei mezzi per attuare l'educazione tecnica e 11 

lavoro introdotto nella educazione in forme conc~te 
comportanti attività manuali e tecniche: ess~ favon~ce 
con l'acquisto dì esperienze dirette e con lo stimolo vivo 
alla riflessione, l'apprendimento di fondamentali n~zioni 
ed atteggiamenti pratici circa la natura e i compiti del· 
l'uomo nella società ed offre all'educatore l'occasione per 
servirsi di preziosi valori educativ i; il lavoro come atti· 
vità fisica e spirituale dell'uomo impegna nella sua ese· 
cuzione l'intelligenza, la volontà, la libertà. la responsa· 
bilità; comporta il conseguimento di conoscenze più pro­
fonde e sicure, sottoponendole al vaglio immediato della 
realtà pratica; r isveglia nell'esercizio e nelle sue esigen 
ze organizzative abitudini di ordine, di pr:ci~ione, di ~i­
sciplina. di collaborazione; promuove le v1rtu della giu· 

stizia e le altre virtù sociali. 
L'organizzazione didattica della attività lav~rativa ?~ve 

poter disporre di adeguati sussidi strumentah e tecmc1 ~ 
di insegnanti professionalmente preparati; essa d<0ve. evi· 
tare la adozione di forme dilettantesche, male organizza· 
te monotone. eccessivamente elementari o complesse o 
ra'ticose, atte più a provocare il disinteresse degli alunni 

che la loro attiva partecipazione. 
I principi suddetti si applicano, con i necessari ~datta· 

menti, anche a tutte le scuole di carattere professionale, 



L'EDUCAZIONE - ART. 49 

tecniche, di addestramento, di specializzazione per le mae­
stranze ed agli apprendistati per giovani operai, e simili , 
organizzati da associazioni e da aziende singole, nelle 
quali il lavoro occupa una parte preponderante o costi­
tuisce il fine principale della scuola : in ogni caso tale 
fine non deve mai essere esclusivo, ma deve sempre te­
nersi presente l'educazione umana e soci;ile degli allievi. 

49. - L'EDUCAZIONE FISICA 

L'educazione fisica è l'esercizio ordinato, proporziona­
to e progressivo delle forze fisiche del fanciullo, dell'ado· 
lescente e del giovane affinchè esse possano conseguire 
il loro pieno ed armonico sviluppo. Serve il perfeziona­
mento della persona umana in quanto lo spirito. sostan­
zialmente congiunto al corpo, si avvantaggia della sa­
nità e dello sviluppo del corpo e riceve danno dal suo 
malessere, dalla sua debolezza e dal suo mancato svilup­
po; essa perciò deve essere diligentemente curata e f.Vol­
ta con criteri medici scientifici. 

Dagli ordinamenti che riguardano l'educazione fisica 
deve essere bandito ogni eccesso che distolga dal rag­
giungimento della sua prima finiilità, come sono l'atleti­
smo pre:coce, l'esibizionismo, il malsano antagonismo, e 
ogni forma sportiva che faccia perdere invece che acqui­
stare la salute. Del P.ari da escludere è ogni precoce for­
ma di educazione Inilitaristica che si valga della educa­
zione fisica come mezzo. 

Sù 
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50. - COMPITO, DOVERI E FORMAZIONE DELL'INSEGNANTE 

L'educatore che voglia tradurre in pratica didattica i 
principi enunciati deve costantemente e in tutti i modi 
convenienti fare appello ;illa collaborazione attiva del suo 
discepolo e servirsi dell'insegnamento di ogni disciplina, 
più che per condurre al posses..<tO di nozioni staccate, po­
co durevoli e poco formatrici, per far raggiungere al suo 
alun~o un grado di perfezione interiore ed umana e di 
lib'ertà che ne aumenti il valore spirituale. 

Il maestro è nella scuola per provocare l'atto vitale e 
personale col quale il discente reagisce all'insegnamento, 
per renderlo più profondamente vitale e più intelligente­
mente personale. 

Per non offendere la persona umana e lo spirito edu­
cativo cristiano ogni educatore deve attentamente esclu· 
dere dalla sua condotta sia nell'insegnamento come nel 
l'esercizio dell'autorità ogni forma di ingiusta o esagerata 
coercizione, poichè essa è s~mpre causa di mortificazione 
per l'intelligenza, di ribellioni da parte della libera vo­
lontà del soggetto e di nausea nella pratica della vita 
religiosa. 

Il miglior maestro sarà sempre colui che si ispirerà agli 
esempi del Divino Maestro e ricaverà dalla miniera sem­
pre nuova del Vangelo le risorse pedagogiche per la sua 
attività didattica. 

Perchè gli insegnanti di ogni grado abbiano consape­
volezza dei loro doveri e siano m grado di assolverli è 
necessario che sia data loro, oltre a quella propriamente 
scientifica e tecnica, anche una formazione morale e re­
ligiosa lungo tutto il corso dei loro studi preparatori; ad 
essa porterà un efficace contributo lo studio della teolo­
gia durante gli anni universitari. 

51 



L'EDUCAZIONE - ART. 51-52 

51. - EDUCAZIONE ALLA CASTITA' 

Riprovato il metodo così detto dell'iniziazione sessuale, 
specie se collettivamente impartita, l'istruzione persona· 
le sulle intimità della vita sessuale e l'educazione e di· 
rezione dei singoli giovani fl.lla consapevole e virile virtù 
della castità, appartiene di pieno diritto ai genitori ed a 
coloro che ne fanno le veci, in rapporto alla loro corri· 
spondenza alla missione famigliare. 

Questo compito delicatissimo richiede nei genitori ed 
educatori della gioventù, soprattutto nei convitti, una 
accurata preparazione, una· comprensione amorosa e solle· 
cita per le inquietudini dei giovani, una oculata vigilan· 
za per allontanare da un Iato dai giovani tutti quei pre· 
coci stimoli ed eccitamenti ambientali .che vengono a tur­
bare la serenità della loro vita e dall'altro per soddisfa· 
re con sincerità e verità, ma con cauta prudenza, i dub· 
bi e il desiderio di apprendere che l'età man mimo va 
suscitando nella mente dei giovani, ispirando loro quel· 
l'avversione alla colpa e quel rispetto sacro per il mistero 
della vita che il concetto cristiano della castità e dei fini 
del matrimonio comportano. 

52. - L'EDUCAZIONE DELLA DONNA 

Nella educazione della donna è necessario tener conto 
sia degli elementi comuni all'uomo in quanto propri del· 
la comune natura umana, sia di quelli che la differen 
ziano per la condizione del suo sesso e per la missione 
che naturalmente gliene deriva nella famiglia e nella 
società. 

52 

L'EDUCAZIONE - ART. 51-52 

Gli elementi comuni esigono che sia assicurata alla 
donna piena parità di diritti. come nei:li altri campi d~l· 

la vita civile, così in quello educativo, e più precisamen 
te scolastico. Nessun corso di studi, come nessuna pro 
fessione o nessun mestiere possono, in linea di principio, 
essere preclusi alla donna, (salvo naturalmente specift· 
ci casi di impedimento o di inopportunità, analogamente 
validi anche per gli uomini) senza ledere i fondamentali 
diritti della natura umana di svilupparsi e di perfezio· 
narsi in servizio di Dio e della società, secondo le parti· 
colari tendenze di ogni individuo. 

In pratica, in determinate circostanze, tenendo conto 
che la donna coniugata esercita nella famiglia la sua 1:a· 
turale funzione anche nei riguardi della società, sono 
talora opportune determinate restrizioni nei casi di pro· 
fessioni e mestieri meno adatti alla natura femminile, o 
per ovviare a temporanei inconvenienti, come quello de)­
la disoccupazione maschile in certe professioni. Tuttavia 
nelle attuali condizioni della società. grave ingiustizia 
sarebbe qualunque sistematica e permanente discrimina 
7.ione, poichè un numero considerevole di donne, o non 
si forma una famiglia propria, o deve contribuire a man· 
tenere la famiglia di origine, o, anche nel matrimonio, è 
costretta a svolgere, oltre alle mansioni domestiche, un'al· 
tra attività direttamente retribuita (v. art. 60). 

Gli elementi differenziali del sesso femminile pongono 
problemi particolari. Lo sviluppo più precoce e le ài· 
verse caratteristiche psicologiche della donna, richiedono 
un'educazione diversa e quindi distinta da quella dei 
maschi. Occorre dunque procurare che le alunne siano 
educate in istituti o per lo meno io classi separate da 
quelle maschili, dal momento che i pochi vantaggi pre 
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sentati dalle classi miste sono in genere superati dagli 
svantaggi, non solo morali, ma didattici. 

Inoltre se tutte le carriere scolastiche e le professioni 
devono essere dt diritto aperte alle donne non meno che 
agli uomini, tuttavia la funzione speciale della donna co· 
me moglie e come madre nella famiglia e di riflesso nella 
società deve avere un posto primario nella sua educa­
zione, e richiede perciò l'istituzione di corsi speciali che 
indirizzino le giovani .alla direzione della famiglia ovvero 
ai mestieri più convenienti alla natura psico-fisiologica 
della donna. 

53. - L'EDUCAZIONE DEL POPOLO: STAMPA, TEATRO, RADIODIF· 

FUSIONE, CINEMATOGRAFO, PUBBLICITA' 

Oltre l'ambito della famiglia si svolge con particolare 
intensità nella attuale fase della vita sociale l'azione di 
potenti mezzi collettivi di espressione (quali la stampa 
il teatro. la radiodiffusione, il cinematografo, la pubbli~ 
cità) capaci di incidere profondamente sulla formazione 
intellettuale mor$1le e sociale dei singoli e del popolo e 
in particolare della gioventù. 

Di fronte a possibili invadenze nella sfera della auto· 
nomia personale e agli abusi che i privati, i gruppi e la 
stessa autorità possono compiere, avvalendosi come stru 
mento di propaganda dei suddetti mezzi espressivi è do· 
vere di ciascuno e in particolare dei genitori e degli edu· 
catori difendersi, coltivando un assiduo abito critico e vi· 
gilando con ogni cura le letture, le radioaudizioni, la 
partecipazione agli spettacoli sia proprie che delle per· 
sane della cui educazione si è responsabili. 

54 

L'EDUCAZIONE - ART. 53 

Ogni forma di difesa collettiva, quale può aversi me­
diante adatte associazioni di segnalazione e vigilanza, spe­
cialmente fra padri di famiglia ed educatori, va con ogni 
possibile mezzo promossa e f~vorita. 

Un compito di primaria importanza spetta tuttavia in 
questo campo alla comunità che deve ispirare la sua 
azione ?i segu::nti principi : 

a) non porre ostacolo alla libera manifestazione dei 
mezzi espressivi individuali o collettivi e alle attività e­
conomiche e industriali che vi sono connesse nella mo­
derna organizzazione sociale, quando sia da escludere o· 
gni forma di tendenziosa efficacia o di propaganda sug· 
gestionatrice non rispettosa della libertà individuale di 
pensiero e di opinione o contr?stante col bene comune; 

b) vietare, mediante un attivo e organizzato control­
lo, nel quale abbiano parte, oltre alla pubblica ammini 
strazione, legittime e organiche rappresentanze degli in 
teressati, le manifestazioni contrarie alla legge, alla mo­
rale e al buon costume, i più gravi attentàti alla buona 
fede del pubblico o l'impiego per fini particolari di mez· 
zi di diffusione e propaganda che per il loro carattere 
collettivo debbono essere considerati destinati all'uso nel· 

l'interesse comune; 
e) non fare dei moderni mezzi collettivi di espressio· 

ne e diffusione lo strumento per una pregiudizievole e 
unilaterale opera di propaganda dello stato verso le mas· 
se e particolarmente verso la gioventù : tale indirizzo. 
anche se apparentemente volto a fini di interesse gene· 
rale, si risolve nella suggestione dei vari particolarismi 
di nazione, di razza o di classe e contrasta col compito 
di educazi-One e formazione alla libertà e alla responsa-
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bihtà individuale e al sentimento della comunità umana 
che spetta ad ogni bene ordinata organizzazione sociale. 

Per raggiungere in concreto le finalità suddette lo sta 
to potrà intervenire in casi determinati e sotto il con· 
trollo degli organi rappresentativi: 

a) per garantire la necessaria indipendenza da vin­
coli e legami finanziari alla espressione - specialmente 
mediante la stampa quotidiana - di forze e di interessi 
culturali o politici debitamente riconosciuti, con partico· 
lare riguardo a quelle correnti che, per fare capo ai ceti 
meno abbienti, vengono a trovarsi per questo solo moti· 
vo in condizione di grave e spesso insuperabile dispari· 
tà rispetto ad altre correnti che si valgono del loro po· 
tere economi<'o per monopolizzare i più efficaci mezzi 
di propaganda; 

• b) per sottrarre alla iniziativa privp.ta determinati 
mezzi collettivi di espressione, quali la radiodiffusione, 
che, anche per ragioni tecnichej non comportano la li­
bera coesistenza di varie iniziative private e d'altra par· 
te debbono essere sottratte a ogni influenza particolari· 
stica e indirizzate esclu5ivamente ai fini del bene comune; 

c) per controllare e disciplinare le attività industria· 
li connesse con lo sviluppo dei mezzi collettivi di espres· 
sione, quali soprattutto il cinematografo (produzione ed 
esercizio), onde evitare che il perseguimento dei soli fini 
di lucro o di un puro attivismo produttivo porti a trast'U· 
rare e a violare i principi sopraesposti. 

54. - RICERCA SCIENTIFICA E CULTURA SUPERIORE 

La cultw·a superiore, in quanto vengono per essa a 
m;mcare talune funzioni proprie della famiglia e della 
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scuola ed in rapporto allo sviluppo sempre più largo della 
ricerca organizzata, alla adozione sempre più estesa di 
metodi di studio collettivi. alle esigenze sempre rnag· 
giori di grandiosi e costosi strumenti di ricercp., special­
mente nel campo delle scienze tecniche, richiede un par­
ticolare intervento della comunità. 

L'azione comunque volta al coo~dinamento delle ini­
ziative e al promuovimento della cultura intesa come 
mezzo di perfezione individuale al servizio della comu­
nità, deve far salvi in ogni caso gli incomparabili valori 
legati alla libertà della cultura e della ricerca scientifica. 

In particolare l'autorità potrà disporre ed organizzare 
- qualora l'iniziativa privata o associata non vi abhia 
già provveduto - la istituzione di organismi di studio e 
di ricerca collettiva e di alta cultura scientifica, tecnica. 
storica, ec<'nomica e politica, assicurandone peraltro la 
possibilità di vita autonoma e la indipendenza da ogni 
indebita influenza politica o della pubblica amministra· 
zione. 

Lo ~tato dovrà poi tendere a far sì che l'accesso e 
il compimento degli studi superiori siano resi indipen­
denti dalle condizioni economiche e sociali dei singoli e 
avvengano esclusivamente in base alle attitudini e alle 
capacità, in armonia con i dettami della giustizia sociale 
e con i veri interessi della cultura. 
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IV 

IL LAVORO 

55. - DIRITTO AL LAVORO: SUA DIGNITA' 

Risponde a un principio di giustizia naturale the 
ogni uomo possa attingere ai beni materiali disponibili 
sulla terra quanto necessario per un pieno sviluppo delle 
sue energie individuali e di quelle dei familiari ai quali 
egli deve provvedere. Una società bene ordinata deve dare 
perciò a ciascun uomo la possibilità di esplicare nel lavoro 
la sua energia e di conseguire un reddito sufficiente alle 
necessità proprie e della propria famigli;:i. 

Il lavoro, come mezzo voluto da Dio per il perfe­
zionamento della persona umana e per il dominio dd­
l'uomo sul mondo ha una sua dignità che non può essere 
sminuita né dalla fatica che esso comporta né dalle par· 
ticolari modalità con le quali esso deve essere svolto. 

Dal posto assegnato al lavoro nell'umana società, de­
riva all'uomo il dovere del lavoro, e ciò in via indipen­
dente dal fatto che egli possa trarre da altre fonti i 
mezzi che gli occorrono. 

Le nobili prerogative del lavoro, la sua funzione al 
tempo stesso individuale e sociale, il fatto che il rap­
porto di lav<>ro riguarda direttamente la persona umana, 
possono richiedere interventi della comunità diretti a : 

1) regolare l'esercizio dei diritti e in particolare del 
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diritto di proprietà in modo da indurre anche quei membri 
della comunità che si limitano a trarre dalla loro proprie­
tà i mezzi di sussistenza loro occorrenti ad assumere il 
peso e la responsabilità di un lavoro, ferma restando la 
libertà di adempiere al dovere del lavoro attraverso una 
lib'era scelta dello stato professionale; 

2) creare condizioni perchè ogni individuo professio 
n.almcnte capace abbia possibilità di convenientf' occupa­
zione nei casi in cui tali condizioni vengano durevolmente 
a mancare indipendentemente dalla vol<mtà dei lavoratori 
disoccupati; 

3) consentire al lavoratore di pal'tecipare effettiva­
mente ed attivamente, attraverso appropriati istituti, alla 
formulazione delle condizioni di lavoro ed alla deter 
minazìone dei criteri dì retribuzione. 

Detti interventi sono giustificati da esigenze che atten· 
gono alla funzione individuale e soc-iale assolta dal lav:>ro 
e non soltanto da rilevanti. seppure opinabili. motivi d i 
convenienza economica. 

56. - IL LAVORATORE NELLA ORGANIZZAZIONE PRODUTTlV,\: 

AGRICOLTURA E J.NDUSTRIA 

Il lavoro è in sè in ogni caso mezzo di elevazione e 
di perfezionamento della persona; tuttavia questa prov­
videnziale possibilità varia notevolmente da lavoro a la­
voro a seconda delle diverse modalità tecniche con le 
quali il lavoro stesso deve essere svolto. 

Tra le forme di attività economica nelle quali si armo­
nizzano più naturalmente e più comunemente le esigenze 
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tecniche ed economiche della produzione con le esigenze 
di sviluppo della persona del lavoratore, vanno ricordate 
quelle agricole, specie là dove il lavoratore è titolare di 
una impresa agraria familiare. dalla quale, con il concorso 
delle forze di lavoro disponibili nell'ambito della famiglia. 
egli può trarre un reddito adeguato ai suoi bisogni. Lo 
stesso può dirsi per le attività artigianali svolte nell'am­
bito della famiglia e della bottega. Si realizzano così 
quelle forme ideali di lavoro che trasformano l'attività 
economica, da mera ed impersonale applicazione di uno 
sforzo inteso a realizzare un particolare atto produttivo, 
in un'attività dove l'atto economico è perennemente vi· 
vificato e permeato dal senso di una piena responsabilità 
personale. 

Nella attività agricola così intesa, nella quale il lavoro 
manuale è accompagnato da una molteplicità di decisio::ii 
prese in piena indipendenza e da una intensa attività in­
tellettuale e può anche integrarsi più .facilmente con la me 
ditazione e con lo studio. tutte le facoltà dell'uomo possono 
più spontaneamente applicarsi e svilupparsi. Appare quin­
di possibile realizzare in essa nel modo più esteso forme 
moralmente elevate di vita economica. 

La naturale aspirazione d~ll'uorno ad ottenere con mi­
nor sforzo e in maggior copia i prodotti atti a soddisfare 
le molteplici esigenze della sua vita ha peraltro di=lto !uo· 
go in ogni tempo a forme di organizzazione della produ­
zione nella quale gruppi anche molto numerosi di lavo· 
ratori sono l!-SsÒciati in una attività svolta secondo una sola 
direttiva. 

L'accentramento della produzione di una collettività di 
iav'.:lratori in una sola unità produttiva è fatto che se non 
può assumere, per ragioni naturali, rilevanti proporzioni 
nell'attività agricola, domina invece la produzione indu· 
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striale, nella quale detto accentramento pennette di mol­
t iplicare il rendimento del lavoro umano. 

Sorgono cosi strutture organizzative nelle quali. special­
mente quando esse comportano l'impiego di macchine co­
~tose e complesse. i compiti del lavoratore devono ess~re 
analiticamente predeterminati e rigorosamente controllati: 
1n tal1: s ituazione l'uomo può esplicare solo una PJ:lrte, tal· 
volta molto piccola . delle molteplici facoltà di cui Dio lo 
ha dotato. Ed il lavoro nella sua monotonia non è più 
diicace strumento di affinamento della personalità del la­
voratore e in particolare dcl suo senso di iniziativa e ài 
1 esponsabilità. 

Inconvenienti non lievi derivano anche dall'accentra­
mento nell'ambito di una sola organizzazione di grandi 
masse di lavoratori e dal coilPttivizzarsi della loro vita 
in una anonima uniformità. 

Tali gravi inconvenienti possono essere eli:minati ~ 
come è testimoniato dalla evoluzione in corso nelle con 
diziom di molte classi lavoratrici del paesi più progrediti 
- attraverso la riduzione delle ore di lavoro, l'integra· 
zione del riposo festivo con periodi più lunghi di vacanze 
retribuite e mediante una appropriata organizzazione so­
ciale che dia modo al lavoratore di dedicJ;\re il tempo non 
impegnato nel lavoro in attività atte ad elevare sempre 
più la sua personalità. 

In questa operll. che dovrà permettere anche al lavora­
tore inserito in una rigida organizzazione i:iroduttiva di 
sviluppare la sua vita personale e che dovrà quindi, in 
contrasto con le manifestazioni più moderne della erga· 
nizzazione produttiva, rifuggire dalla uniformità e dal li· 
vellamento collettivistico, si manifesterà il senso di soli· 
darietà cristiana di tutti; essa costituisce uno dei princi­
pali campi d'azione delle comunità intermedie (in par-
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ucolare delle associazioni professionali) e deve nchia 
mare l'interesse a ottenere il contributo delle aziende. E 
lo stato, quale supremo tutore del bene comune, deve 
promuovere e integrare questa complessa azione direttll 
a di!endere e a potenziare la personalità del lavoratore, 
conciliandone le esigenze con quelle, pure conformi al 
bene comune, di trarre dalle risorse terrestri, con i me­
todi più efficienti. la maggior copia possibile di beni :na· 
tc•riali 

57. - ELEMENTI DEL GIUSTO SALARIO 

La natura dei bisogni umani non consente di indì­
c•are in via assoluta la quantità di sussistenze indispen 
!>abile all'uomo e quindi la retribuzione mimma del lavo· 
ratore; non vi è dubbio, d'altro canto. che in una datn 
situazione storica, le condi.doni economiche generali indi 
cano il livello di retribuzione. al d1 sotto del qu11Ie la 
giustizia sociale non permette di scendere. 

Quando vicende economiche o particolari andamenti 
uziendali non permettono di mantenere tale livello nei ri­
guardi di gruppi di lavoratori, è doveroso un intervento 
dell'autorità inteso a modificare la ripartizione del red· 
dito complessivo tra i membri della comunità, così da 
riportar~ le retribuzioni insufficienti a un livello non 
inferiore a quello giudicato equo. 

Risponde a giustizia che la differenziazione delle retrì 
buzioni al disopra del livello minimo avvenga in rap 
porto al rendim1:nto del lavoratore. Questo principio è il 
meglio atto a sviluppare le qualità individuali del lavo 
ratore e concorre potentemente a fare del lavoro un E:f· 
fettivo mezzo di elevazione dell'uomo. 

Le condizioni in cui presentemente si svolge l'attività 
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produttiva spesso non permettono ai singoli lavoratori d1 
differenziarsi individualmente nell'esplicazione del proprio 
lavoro e dare così l'intera misura delle loro possibilità; in 
molti casi poi è difficile procedere a una concreta valu­
tazione delle differenze di r~ndimento. 

Nel orimo caso il passaggio a compiti meglio retribuiti 
dovrà .essere agevolato ai lavoratori più meritevoli; nel 
secondo caso si dovranno adottare indici sostitutivi del 
rendimento quali sono l'età e l'anzianità nel lavoro. 

Ogni cura deve comunque essere data perchè si addi­
venga a obbiettive valutazioni individuali delle prestazioni 
di ciascun lavoratore, onde alimentai·e in ogni momento 
il suo naturale senso di responsabilità individuale e per­
mettere tra l'altro di commisurare la sua i:etribuzione <•Ila 
quantità e alla qualità del lavoro fornito. 

Infine, in quanto i lavoratori di una azienda formano 
una comunità ordinata ad un obbiettivo comune, i lavn· 
ratori che volont.!lriamente ·hanno accettato di farne parte 
hanno il dovere di adoperarsi per il buon andamento azien­
dale. anche al di fuori dello specificc compito ad <>ssi 
assegnato; corrispondentemente occorre tendere a ren­
der partecipe la comunità dei lavoratori, con opportune 
forme tecniche, dei sopraredditi conseguiti dalla azienda. 

58. - RISPARMIO INDIVIDUALE E PROVVIDENZE DELLA COMU· 

NJTA' PER LA DISOCCUPAZIONE, INVALIDITA' E VECCHIAIA DF.L 

LAVORATORE 

Il senso di responsabilità personale che manifesta nel· 
l'uomo l'autonomia e la dignità della sua personfi impone 
al lavoratore di tener conto. nel distribuire tra i vari con· 
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sumi i propri redditi, della necessità di provvedere per 
sè e per la propria famiglia alle eventualità non favore­
voli che potranno verificarsi nella sua vita. in partico· 
lare per far fronte alle diminuzioni di reddito e agli au­
menti di spese derivanti dalla mancata o inadeguata oc· 
cupazione o da minorazioni fisiche che a motivo di vèc· 
chiaia, malattia o infortuni diano luogo a inabilità al 
lavoro temporanea o permanente, parziale o totale. 

Peraltro tali sfavorevoli situazioni nella vita del lavo­
ratore comportano molto spesso degli oneri che eccedono 
le disponibilità finanziarie che può ragionevolmente accu 
mulare un lavoratore anche congruamente retribuito, e 
che pure abbia fatto il possibile per coprirsi autonoma· 
mente dai rischi che incombono su di lui. 

Le difficoltà che incontra il lavoratore a fronteggiare 
con le sole sue forze le avversità della vita sono rilevanti. 
e spesso insormontabili nell'attuale stadio di organizzazio 
ne produttiva nel quale, per gran parte degli uomini, la 
prestazione di un lavoro è disgiunta dalla proprietà d'ei 
rélativi beni strumentali. L'accumulazione dei frutti del 
lavoro non può risolversi in tal caso per il lavoratore in 
un potenziamento dei propri strumenti di lavoro e dà 
luogo invece, sempre che il salario lo consenta, a rispar­
mio di denaro, che il lavoratore non può che affidare alla 
p9rizia e all'onestà di terzi, sul cui conto egli non ha modo 
di farsi direttamente un esauriente giudizio. 

In relazione a tali circostanze è doveroso l'intervento 
dell'autorità volto a: 

1) tutelare il risparmio della comunità assicurando 
una corretta gestione degli istitu1 bancari, assicurativi e 
finanziari che hanno il compito di convogliare il rispar­
mio monetario della collettività verso impieghi produttivi, 
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assumendo con ciò la funzione che in una economia più 
semplice veniva svolta dallo stesso risp;lrmiatore; 

2) regolare il processo di ripartizione del reddito della 
comunità in vista di assicurare al lavoratore. anche con 
suo contributo, un complesso di prestazioni integrative 
della retribuzione che siano adeguate al grado di sviluppo 
civile ed economico della comunità e che consentano al 
lavoratore di superare in caso di disoccupazione involon· 
taria, malattia, infortunio e durante la vecchiaia situa 
zioni avverse per sè e per la propria famiglia cui non ci 
si può ragionevolmente attendere che egli poss.a provve· 
dere con le sole sue forze. E ciò indipendentemente dal­
l'opera della carità pubblica e privata alla quale impre· 
videnze e insufficienze di singoli, difficoltà e situazioni 
particolari e in genere gli infiniti casi che non possono 
rientrare in una considerazione d'insieme del problema. 
offriranno in ogni tempo e in ogni luogo occasioni ptr 
provvidamente esplicarsi. 

Le pensioni, gli assegni, i sussidi di invalidità. disoccu­
pazione involontaria e vecchiaia, dovrebbero tendere a 
che il lavoratore possa continuare a disporre del reddito 
di cui precedentemente fruiva in vin normale. 11 loro am­
montare dovrebbe in ogni caso tanto più avvicinarsi a 
tale livello quanto più basso esso era e quindi minori le 
riserve che il lavoratore. con il risparmio, avrebbe ragio­
nevolmente potuto costituire durante il periodo di piena 
occupazione. In quanto tale risparmio venga obbligatoria­
mente convogliato verso istituzioni di carattere assicura 
tivo, queste, con l'applicazione del principio sopra detto, 
potranno garantire al lavoratore in ogni contingenza la 
continuità dei suoi redditi normali. 

L'opera degli istituti assicurativi, i quali per ragioni 
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tecniche e finanziarie raggiungono spesso cospicue dim1-n­
sioni, sarà tanto più provvida ed efficiente quanto più :;a · 
ranno adottate strutture organizzative decentralizzate, at­
te a consentire !li lavoratori di partecipare alla gestione 
dei fondi raccolti nel loro interesse e con il loro contribu­
to: con ciò verrà conseguito anche il risultato di affinare 
il senso di responsabilità individuale e di solidarietà so­
ciale dei lavoratori e di esercitarli a una sempre più in­
tensa partecipazione alla vita sociale. 

59. - TUTELA DELLA SALUTE FISICA DEL LAVORATORE 

E' dovere ed in genere è anche interesse della comunità 
tutelare e rafforzare la salute fisica dei suoi membri. 

E' dovere in linea generale per il rapporto di solida­
rietà sociale che lega gli uomini tra di loro, in linea par· 
ticolare perchè la comunità beneficia spesso di prestazioni 
che i lavoratori sono costretti a dare in condizioni non fa­
vorevoli alla loro salute per quanto riguarda sia le moda­
-lità del lavoro prestato, sia le abitazioni disponibili nel 
luogo ove il lavoro viene effettuato. 

E' poi interesse della comunità, in quanto il costo :>o· 
ciale di una illuminata opera di tutela della salute pub· 
Llica può risultare inferiore al costo sociale del minore 
rendimento economico di una popolazione fisicamente 
minorata. 

La comunità deve quindi tener conto che le vaste Possi­
bilità di cure offerte dal progresso della scienza medica 
non possono essere utilizzate dai singoli se n<in soppor­
tando spese rilevanti, che· spesso eccedono le disponibilità 
finanziarie del lavoratore anche se congruamente retri­
buito e che pur si faccia carico, come è suo dovere, di te-
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ner conto, nella erogazione dei propri redditi, delle ev~n­
tualità non favorevoli della sua vita. 

La comunità deve quindi adoperarsi affinchè tutti i 
propri membri siano posti in condizioni di tutelare la pro­
pria salute e di ricevere, quando questa sia compromessa, 
la necessaria assistenza medica e chirurgica. 

L'organizzazione che a tale fine sarà predisposta dovrà 
rifuggire da ingiustificate centralizzazioni; ed opportuna­
mente essa potrà essere enucleata intorno alle minori co­
munità professionali, aziendali e locali alla cui vita il 
lavoratore è direttamente interessato. 

Per la vita degli enti così creati, ai lavoratori non si 
dovrà chiedere soltanto un rontrib'uto economico, ma si 
dovrà ronsentire loro ed anche chiedere una attiva per­
sonale partecipazione : ciò oltre che ridurre le inefficien­
ze degli organismi all'uopo creati, varrà ad esercitare !n 
una attività concreta lo spirito di solidarietà e il senso 
di responsabilità di col<>ro che vi partecipano. 

60. - LA DONNA E IL LAVORO SVOLTO FUORI DELL' AMBITO FA 

MILIARE • IL SALARIO E LA FAMIGLIA 

L'accentramento della produzione nella fabbrica, alla cui 
attività i lavoratori non possono partecipare che indivi­
dualmente, ha avuto tra l'altro come con;eguenza di di­
minuire l'importanza della famiglia considerata come umtà 
produttiva. 

Il fatto che il capo di famiglia debba ricercare le fon­
ti di sostentamento all'infuori dell'ambito familiare, di· 
minuisce per gli altri membri della famiglia la possibilità 

68 • 

IL LAVORO - ART. 60 

di svolgere attività produttiva nell'amb1ente della fami­
glia stessa e limita spesso alle sole cure domestiche l'at­
tività che le donne possono svolgere. 

Le famiglie dei lavoratori impiegati presso terzi utì· 
lizzano solo parzialmente le forze di lavoro di cui la C()' 

munità familiare dispone : il reddito del capo famiglia 
può risultare allora insufficiente ai bisogni familiari. Per 
di più, ove manchi per morte, malàttia od altro moti_vo 
il reddito di lavoro del capo di famiglia, la donna nòn 
può in alcun modo supplire a tale mancanza sostituen­
dosi, sia pure parzialmente, nell'attività svolta dal capo 
di casa. 

li dovere che compete ad ogni persona di procurarsi i 
mezzi necessari per la propria vita e per• quella dei fa· 
miliari si risolve quindi oggi in misura .sempre più lar 
ga nella necessità per la donna di ricercare una occupa· 
zione all"infuori dell'ambito familiare. Questo fenomeno, 
in quanto toglie la donna dalla casa, nella quale essa de­
ve svolgere la sua missione di madre e di educatrice, in 
quanto le attribuisce in certi casi dei compiti cui essa 
per la su;i natura è fisicamente e spiritualmente inadatta 
ed in fine in quanto priva la personalità della donna, per 
buona parte della giornata, dell'impareggiabile presidio 
costituito dalla propria casa, trasferendola nei più svaria­
ti ambienti a Jei estranei, suscita un problema tra i viù 
gravi e delicati del tempo presente. 

L'impiego della donna fuori della propria casa, ove non 
vengano osservate certe condizioni, può infatti compro 
mettere lo sviluppo e la vita stessa della famiglia e con 
esso l'instaurazione di un sano ordinamento sociale, del 
quale l'integrità della famiglia è condizione prima. 

L'obbiettivo di tuteb1re sopra ogni altra cosa la missio· 
ne che la donna è chiamata a svolgere nella propria casa, 
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si pone quindi come esigenza essenziale di difesa del oene 
comune: tale fondamentale presupposto esige che la don­
na madre di famiglia non sia costretta ad abbandonare il 
focolare domestico per ricercare in una occupazione pres· 
so terzi un'integrazione del reddito del capo famiglia. 

E poichè, ove alla madre di famiglia fosse preclusa la 
possibilità di conseguire un reddito fuori di casa, non si 
potrebbe esigere dall'azienda che il salario del capo fa· 
miglia fosse commisurato sempre alle sue necessità fami­
liari, la difesa del bene comune richiede che la colletti­
vità intervenga nel processo di distribuzione del reddito 
sociale con il fine di attribuire al capo famiglia un11 m· 
tegrazione di retribuzione adeguata alle sue necessità' .fa· 
miliari, tale da non costringere la madre ad abbandonare 
la sua casa e a trascurare la missione cui è chiamata. 

La collettività deve inoltre assicurare una nuova fonte 
di reddito alla famiglia quando a questa venga a mancare 
quella fornita dal lavoro del suo capo, e altri membri del!a 
famiglia stessa non siano in grado di sostituirsi al capo 
con il proprio lavoro. 

Motivi così gravi di incompatibilità con una occupazio­
ne svolta fuori della propria casa non sussistono eviden­
temente per la donna che non sia madre di famiglia o 
che per l'età dei figli possa ritenere esaurita la parte più 
delicata della sua missione di educatrice. 

Assume in questo caso importanza preminente la consi­
derazione che anche la donna, non meno dell'uomo, trova 
nella vita operosa un mezzo di elevazione e un presidio 
all'autonomia della propria persona, mentre nell'ozio di 
una vita non intensamente impegnata neppure da cure 
àomestiche sta il rischio di gravi cadute. La comunità, che 
nell'unità produttiva famigliare 1'a chiesto anche alla don-
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na il concorso del suo lavoro, non potrebbe senza danno, 
avendo mutato la organizzazione produttiva, rinunciare a 
chiedere in altre forme tale concorso. Infine non va èi­
menticato che molte .attività caratteristiche dell'economia 
produttiva moderna e non assolvibili che lontano dal fo­
colare domestico possono più opportunamente essere &s· 
sunte dalla donna che dall'uomo. 

L'impiego della donna isolata dalla famiglia alle dipen­
denze di terzi è fatto quindi abituale nella società moder­
na: esso deve però avvenire in condizioni che tutelino la 
personalità fisica e morale della donna in vista di con­
servare intatte le prerogative che la donna ha ricevuto da 
Dio per assolvere la missione familiare. 

61. - LA CASA, ELEMENTO DI DIFESA E DI SVILUPPO DEL· 

LA PERSONALITA' DEL LAVORATORE 

La disponibilità da parte del lavoratore di una casa 
nella quale egli possa vedere degnamente allogata la pro­
pria famiglia e adempiere adeguatamente al suo compito 
di capo e di educatore della società familiare e alla qua­
le si senta attratto oltre che dal legame familiare e dalla 
prospettiva di un sano riposo, anche dalla possibilità di 
sviluppare la propria naturale operosità in occupazioni 
alle quali egli sia particolarmente portato, costituisce il 
mezzo più efficace per tutelare e potenzi~re la personalità 
del lavoratore, che l'organizzazione produttiva moderna 
talvolta mortifica nei propri vincoli livellatori. 

Il lavoratore staccato dalla famiglia per la parte mi­
gliore della giornata e aggregato a masse in genere nu­

. merose e fluttuanti di altri lavoratori spesso a lui estra­
nei, può applicare nel lavoro una parte soltanto delle 
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molteplici facoltà di cui Dio ha arricchito ia personoi u 
mana; per questo egli deve poter trovare nella propria 
casa elementi sufficienti per ridare una armonia fisica <' 

spirituale alla sua vita: fra tali elementi importanza ri 
levante assume per molti la disponibilità di un terreno 
nel quale la famiglia del lavoratore possa svolgere una 
certa attività agricola. stimolatrice sempre di elementi 
fisicamente e moralmente risimatori, fonte :;pesso di ap 
prezzabili integrazioni del reddito principale del c·apo 
famiglia. 

Al vantaggi attinenti alla disponibilità da parte del la· 
voratore di una degna abitazione, altri se ne possono ag· 
giungere dando modo al lavoratore di divenire proprieta· 
rio di una casa adeguata ai bisogni della sua famiglia : 
la proprietà del luogo nel quale il lavoratore gode i fruiti 
del suo lavoro consente all'uomo di ordinare più stabil· 
mente gli elementi da cui dipendono l'affermazione del· 
la sua personalità e il benessere della sua fiimiglia e co 
stituisce quindi uno stimolo ulteriore a sviluppare i pro· 
pri valori individuali. 

Alla soluzione del problema, particolarmente grave nt-1 
l'attuale situazione storica, di dare al lavoratore la dispo 
nibilità di una degna abitazione devono essere rivolte le 
migliori energie sia delle aziende sia della collettività, che 
dovrà favorire e promuovere ogni iniziativa in tal senso 
e. se occorre, provvedere direttamente. E le soluzioni a­
dott,1te dovranno tener conto della opportunità che delle 
case così apprestate i lavoratori possano divenire proprie· 
tari, evitando peraltro che ciò avvenga a condizioni rhe 
menomino la libertà del lavoratore di cessare il suo r:ip 
porto di lavoro con l'azienda e di ricercare in una nuova 
occupazione un campo che egli ritenga più adatto. 
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62. - IL DECENTRAMENTO URBANO, CONDIZIONE PER UNA 

SANA VITA FAMILIARE E SOCIALE DEL LAVORATORE • 

L 'accentr;1mento di gran numero di attività produtti­
ve e di organismi pubblici e privati in un solo luogo non 
permette di dare soddisfacente soluzione al problema del 
l'abitazione del lavoratore oppure rende inefficaci le so­
luzioni adottate in quanto, ponendo la casa del lavoratore 
in luoghi lontani da quelli di lavoro. lo costringe ad 1m 
piegare in estenuanti trasferimenti quotidiani il maggior 
tempo lasciato a sua libera disposizione dalle riduzioni 
di orario consentite dalla organizzazione produttiva mo­
derna. L'urbanesimo è fonte poi di altri gravi, dolorosi 
inconvenienti: tra l'altro esso. isolando il lavoratore dal 
le varie comunità locali e professionali alle quali égli 
dovrebbe interessarsi, ne mortifica il naturale senso di so­
cialità e d'altro canto impedisce quel fervido sviluppo 
delle minori comunità intermedie che costituiscono il più 
valido presidio della libertà. 

Accentramento della produzione nella fabbrica e uri:>a· 
nesimo, se sono due fatti storicamente legati, il secondo 
come effetto in gran parte del primo, non sono due feno­
meni necessariamente connessi. 

L'urbanesimo comporta anzi dei costi sociali che m 
molti casi eccedono certamente il totale dei benefici che 
le singole aziende ritengono di conseguire, ognuna dal 
proprio punto di vista, accentrandosi in determinate lo­
calità : in tali casi un decentramento o quanto meno un 
arresto del processo accentratore è senza dubbio an-:he 
economicamente conveniente. Tale convenienza, non po· 
tendo essere sentita dalle singole ;iZiende, legittima sotto 
ogni riguardo e quindi impone interventi dell'autorità. 
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In altri casi la convenienza economica del decentramen· 
to appare dubbia o addirittura inesistente, in quanto i co 
sti sociali dell'accentramento urbanistico sono reputati in· 
feriori ai benefici che le aziende conseguono accentrandosi 
in un solo luogo. 

Anche in questo caso peraltro un intervento dell'auto­
rità che. prescindendo dai risultati di un calcolo di stret· 
ta convenienza economica, sia inteso a limitare od anche 
a invertire la tendenza accentratrice può essere giustifi 
cato dalla esigenza del bene comune, minacciato, a pre­
scindere dagli .altri grovi inconvenienti sopra ricordati, in 
uno. dei suoi elementi essenziali: l'integrità fisica e mo· 
rale dei lavoratori e delle loro famiglie ostacolati nella 
naturale aspirazione di attuare una sana vita familiar<'. 

63. - !.'UOMO E LA MACCHINA 

La naturale tendenza dell'uomo ad ottenere con minor 
sforzo e in maggior copia i prodotti occorrenti per soddi· 
sfare i. suoi bisogni si è manifestata, in gran parte dei set· 
tori produttivi, attraverso continue invenzioni di nuovi 
tipi di beni strumentali e un progressivo aumento delle 
dimensioni e della complessità dei beni strument:ilì 
preesistenti. 

Ricerca scientifica, progresso tecnologico, evoluzione 
nelle concezioni organizzative, indicano sicuramente che 
tali due tendenze sono tuttora in atto : e la seconda, 
l'aumento di dimensioni, potrebbe anzi potentemente svi­
luppar~i quando cadendo o anche attenuando.si le barriere 
C:he impediscono a tutti i popoli di partecipare alla utì· 
lizzazione dei beni della natura, sorgesse la convenienza 
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di costruire beni strumentali aventi dimensioni in cui tutte 
le risorse della scienn, delle tecnologie e della tecnica 
organizz;i.tiva possano essere pienamente applicate. 

Il contributo dei beni strumentali all'ottenimento èei 
beni di consumo va quindi continuamente aumentando ri· 
spetto al contributo rappresentato dall'opera dell'uomo: 
d 'altra parte tale opera viene richiesta con modalità nuove 
e continuamente mutevoli, mentre vengono a cadere tn 
luni ordini di compiti che tradizionalmente erano svolti 
dall'uomo e che gradualmente sono assunti dalla mac­
china. 

La diffusione dello macchina ha effetti molteplici c;ull11 
natura del lavoro umano: da un lato l'uomo viene .;ol · 
levato da compiti gravosi che erano nocivi alla sua per· 
sonalità fisica e spirituale, m~ntre fra 1 compiti nuovi 
molti ve ne sono che indubitatamente affinano le facoltà 
più elevate del lavoratore in misura non minore delle più 
nobili attività artigianali. 

D'altro lato le condizioni in cui si svolge talvolta J'in· 
dustria moderna e la n;i.tura di taluni ordini di compiti 
che sono affidati al lavor:itore hanno dato luogo e PO· 
tranno ulteriormente dar luogo a situazioni di grave pe­
ricolo per l 'integrità fisica e spirituale del lavoratore. 

In tale situazione sterile astrattismo è deprecare gene· 
ricamente le ricordate tendenze della tecnica industriale 
moderna ed ostacolarne le manifestazioni più vistose, 
quali sono il taylorismo, la razionalizzazione, l'organizza­
zi~ne scientifica del lavoro, la normalizzazione ecc. Di 
fronte all'aumento della popolazione terrestre, alla entità 
e alla natura dei bisogni fondamentali che restano tut­
tora insoddisfatti presso vasti ceti della popolazione, non 
sarebbe lecito condannare o contrastare una tendenza 
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che consente di utilizzare più completamente i beni da Dio 
profusi sulla terra. 

Nella situazione complessa. ricca di elementi contra· 
stanti e soggetta tuttora a una profonda evoluzione, un 
obbiettivo assume importanza pregiudiziale su ogni al­
tro: la tutela della persona umana. In relazione a tale 
fondamentale presupposto i vantaggi portati nel cam­
po del lavoro dalle nuove strutture produttive non pos­
sono far dimenticare nè considerarsi un compenso degli 
svantaggi che, nello stesso tempo, esse recano ad altri 
lavoratori. 

Ove quindi le condizioni in cui si svolge l'attività pro­
duttiva siano specifl.catamente dannose per determinati 
lavoratori si deve far operp. perchè esse siano modifl.cate 
in vista di eliminare tale danno, quali che ne siano gli 
effetti sulla produzione. 

Inoltre, nella organizzazione del lavoro di fabbrica, 
nella determinazione delle sue modalità di es~cuzione e 
della sua durata. e nello sfruttamento delle possibilità 
offerte dalle tecnologie, la ricerca dei massimi rendimenti 
deve conciliarsi con l'esigenza di creare un ambiente nel 
quale sia favoritp. una sana oltre che effidente esplica­
zione dello sforzo produttivo, si tenda ad annullare il 
rischio di infortuni e in genere si tuteli prima di ogni 
altra éosa l'integrità fisica del lavoratore. 

64. - ORIENTAMENTO PROFESSIONALE ,DEL LAVORATORE 

La moltiplicazi-0ne dei tipi dì beni strument>ili e la loro 
crescente complessità fanno continuamente sorgere pet H 
lavoratore nuovi tipi di compiti che comportano spesso 
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prestazioni psichiche e fisiologiche diverse da quelle tra­
dizionali: può così avvenire, ed è spesso avvenuto, che 
tali compiti si rivelino nocivi alla salute del lavoratore 
oppure richiedano, per poter essere svolti senza dan­
no, determinate attitudini, oppure un particolare adde­
stramento o allenamento. 

Deve assolutamente evitarsi. quali ne siano gli effetti 
sulla produzione, che al lavoratore siano richiesti compiti 
che eccedano le sue capacità psichiche e ftsiologich-:! · 
con il sussidio della psicologia e della fisiologia del la· 
v-0ro, e in generale della medicina del lavor-0 tale ob· 
biettivo si consegue sia fornendo al lavoratore indicazioni 
utili ad orientarlo nella scelta della professione, sia pro­
curando lo sviluppo delle attitudini richieste per la ese­
cuzione dei compiti comportati dalla professione alla qua· 
le è stato ammesso. 

L'azione dello stato e delle altre comunità volte a 
orientare l'avviamento professionale dei giovani, ferma 
restando la libertà della famiglia e dei singoli nella scelta 
della professione, può essere in tale situazi-0ne di grande 
vantaggio per il bene comune. 

65. - SPECIALIZZAZIONE DEI LAVORATORI E PIENA UTILIZZA­

ZIONE DELLE LORO CAPACITA' 

La moderna organizzazione della produzione comporta 
una grandissima differenziazione nei compiti assegnati ai 
lavoratori e la necessità di una selezione per le speci­
fiche attività che essi devono svolgere. 

A tale specializzazione si perveniva un tempo esclusi­
vamente per via empirica attraverso un tirocinio fatto 
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dall'apprendista al suo posto di lavoro sotto la guida di 
capi; ora invece le specializzazioni sempre più numerose 
e sempre più profonde vengono in buona parte conse­
guite attraverso l'istruzione professionale impartita pri­
ma ai giovani in apposite scuole, poi al lavoratore in 
specifici corsi di tirocinio svolti specialmente nell'ambito 
aziendale, interaziendale o ad opera delle associazioni 
professionali. 

La gamma delle specializzazioni si è fatta estesissima 
e tende a svilupparsi sempre più: sorge così un nuovo 
elemento di delicatezza nella posizione del lavoratore che 
spesso fin dai banchi della scuola viene orientato verso 
una particolare professione. Col passare del tempo e l'ac· 
cumularsi delle cognizioni e delle esperienze, mentre si 
approfondiscono le sue attitudini, si restringe sempre più 
il campo nel quale queste possono essere pienamente ap· 
plicate. Dalla profonda conoscenza di u.n particolare me· 
stiere il lavoratore trae indubbiamente ·motivi per valo­
rizzare la sua persona; peraltro la lunghezzJl del periodo 
occorrente per apprendere un altro mestiere limita in ma­
niera molto grave le sue possibilità di cambiare di occu· 
pazione senza peggiorjlre la sua posizione nell'organismo 
sociale e senza veder annullati i frutti di lunghi anni rli 
studio e di esperienza. 

Alla situazione di maggior rischio in cui si trova sotto 
questo riguardo il lavoratore dell'industria moderna non 
deve essere dedicata minor attenzione che agli altri due 
fenomeni della monotonia del lavoro e della sua even­
tuale insalubrità: e ciò specialmente per valutare il fe· 
nomeno della disoccupazione e della inadeguata utilizza· 
zione delle forze di lavoro disponibili. Tali fatti della vita 
del lavoratore non sono attribuibili a sua ignavia, ma 
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alla maggiore rigidità dell'organizzazione odierna della 
produzione, incapace di assorbire senza gravi ripercussioni 
economiche e sociali le fluttuazioni della produzione e in 
particolare di utilizzare 'in tali fasi, fuori ::lel loro campo, 
parte dei lavoratori disponibili. 

Tale situazione oltre che richiedere l'interessamento del­
la comunità nei problemi dell'orientamento professionale, 
può imporre nelle fasi di profonda e rapida trasforma· 
zione economica e sociale un tntervento dello stato e delle 
altre comunità inteso a facilitare un assest9mento delle 
forze di lavoro disponibili in strutture produttive diverse 
da quella esistente o di essa più confacenti al bene 
comune. 

66. - AZIONARIATO DEL LAVORO, COOPERAZIONE 

E PARTECIPAZIONE DEI LAVORATORI 

La attribuzione ai lavoratori della proprietà dell'azien­
da nella quale sono occupati - manifestazione integrale 
dell'azionariato del lavoro - o la loro associazione in coo· 
perative di produzione e lavoro sono istituzioni auspicabili 
in quanto portano al più alto grado la solidarietà fra Ju­
voratori e azienda e al tempo stesso, elevando il lavora 
tore al grado e alla funzione di proprietario, ne affinano 
il senso di responsabilità. 

L'istituzione e l'avviamento di cooperative di produzio­
ne e lavoro devono pertanto essere favorite con opportune 
provvidenze tutte le volte eh,' re condizioni tecniche del 
processo produttivo lo consentano e a condizione che sia­
no salvaguardate in ogni caso le norme di una sana ge­
stione e che la vita economica delle aziende cooperati\•e 
non sia fondata sulla concessione di privilegi di diritto 
o di fatto. 
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Le altre forme di organizzazione aziendale nelle quali 
i lavoratori anzichè attribuirsi la totalità dei redditi e 
della responsabilità di gestione vi partecipano secondo 
combinazioni varie insieme a1 capitalisti, sono d$1 favorire 
in confronto della forma dominante che attribuisce red­
diti e responsabilità , nella loro interezza, ai soli capita­
listi. 

Una sostanziale effettiva partecipazione àei lavoratori 
al governo dell'azienda può attuarsi ron carattere di ge­
neralità solo nella produzione agraria, nella quale, quando 
non convenga senz'altro promuovere la formazione della 
piccola proprietà coltivatrice, si può, sia attraverso la coo­
perazione sia con altre forme di condu~ione agricola (mez_ 
zadria, colonia parziaria, compartecipazione collettiva, 
ecc.) portare direttamente il singolo lavoratore ad occu­
parsi efficacemente dei problemi generali della gestione 
aziendale. 

Nella produzione industriale invece la generalizzazione 
dell'azionariato del lavoro può incontrare maggiori difficol­
tà e riuscire meno efficace: nelle grandi aziende dove mi­
gliaia di lavoratori collaborano a un'attività estremamente 
complessa che sfugge alla loro diretta esperienza, esso può 
ridursi a manifestazione poco più che formale; e d'altra 
parte nelle piccole e nelle medie ;iziende l'azionariato del 
lavoro può sminuirne l'efficienza, in quanto ne menoma 
l'unità di comando e il carattere personale che costitui­
scono gli elementi di maggior forza di tali aziende. 

Attraverso l'azionariato del lavoro non si perviene quin­
di facilmente a stimolare il senso di responsabilità del sin­
golo lavoratore in forme che in qualche modo ricostitui­
scano nel salariato gli elementi più favorevoli allo svi­
luppo della persona che si ravvisano nella figura del pro­
prietario e dell'artigiano. 
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In tale situazione. occorre evitare che auspicando ge­
nericamente una larga adozione dell'azionariato del lavo- • 
ro, si rinunzi a realizzare altre forme di rapporti tra azien­
da e lavoratori. che interessando individualmente ciascun 
lavoratore alla gestione dell'azienda nell'ambito della r.ua 
personale esperienza, diano effettivamente modo alla sua 
personalità di affermarsi e di perfezionarsi e alla comu­
nità aziendale di ricevere da ciascun lavoratore, in un 
clima di maggiore solidarietà, un sostanziale contributo 
per un migliore andamento. 

Tra le forme atte ;;i. far partecipare effettivamente il 
lavoratore alla gestione aziendale si ricordano: 

1) l'istituzione di organi quali i consigli di azienda 
e di sistemi atti a promuovere il senso di iniziativ11 e.lei 
singoli lavoratori e ad u tilizzare i contrib'uti che per tale 
iniziativa possono venire al miglior andamento della pro­
duzione; 

2) la ··partecipazione alla nomina degli organi di con­
trollo dell'amministrazione, nomina che è ora generalmen­
te riservata alle stesse forze che già designano gli ammi­
nistratori; 

3) l'istituzione più estesa possibile ed il perfeziona 
mento continuo di forme di salari 11 rendimento, sia in­
dividuali che collettiv i, tali che i lavoratori vedano una 
chiara ed equa corrispondenza tra la retribuzione e il !a­
voro da ognuno di essi svolto, non siano posti in posi· 
zione di antagonismo rispetto ai compagni di lavoro e 
non vedano devolut<> solo all'azienda, attraverso varia­
zioni delle tariffe di cottimo, il frutto della loro maggiore 
ln boriosità; 

4) la partecipazione alla formazione delle norme disci­
plinari e dei regolamenti interni ed agli organi incaricati ; 
di applic;lre le norme stesse; 
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5) la gestione degli istituti aziendali che hanno per 
fine l'elevazione e l'assistenza dei lavoratori, quali le isti· 
tuzioni mutualistiche di cura, le mense, gli spacci, gli isti· 
tuti di educazione. i luoghi di svago e di riposo e le opere 
sociali in genere. 

Tutte le forme di partecipazione e di collaborazione tra 
i diversi protagonisti del fatto produttivo c':ovranno ten· 
dere a costituire nell'azienda una operante comunità di 
lavoro nella quale siano rispettate le singole personalità. 
attribuendo a ciascuno una sua sfera di autonomia e per· 
ciò di responsabilità e siano al tempo stesso soddisfatte 
le esigenze della org,mizzazione, della gerarchia e della 
disciplina. 

67. - FINI DELLE ASSOCIAZIONI PROFESSIONALI 

La libertà di associazione per tutte le categorie profes 
sionali di datori di lavoro, lavoratori ed esercenti libere 
professioni è riconosciuta come particolare manifestazione 
della libertà generale di associazione per scopi non con­
trari ai principii della morale. del bene cromune e del· 
l'ordine pubblico. Gli aggruppamenti professionali debbo· 
no considerarsi espressione autonoma di libere forze sociali 
e di naturale solidarietà fra i loro membri e sono perciò 
dotate di ;iutorità nei limiti riconosciuti dall 'ordinamento 
giuridico. 

L ' istituzione di associazioni professionali, mediante le 
quali lavoratori di determinate categorie perseguono col· 
lettivamente finalità comuni di tutela economica e di f'le· 
vazione sociale, non contrasta d'altra parte con la libertà 
individuale del lavoratore ma è anzi struml;lnto idoneo a 
ordinare e a potenziare le attività individuali dei membri 

82 

IL LAVORO - ART. 68 

di ciascuna categoria, oltre che a promuovere il bene co· 
mune nel campo dei rapporti di lavoro. 

Le associazioni sindacali possono stipulare contratti col­
lettivi per regolare i rapporti di lavoro ed economici in 
generale tra i membri delle categorie, rappresentati dal­
le associazioni stesse attraverso libere elezioni. Inoltre dal 
concetto cristiano di comunità sociale deriva la opportu­
nità di promuovere forme di collaborazione fra le associa· 
zioni di lavoratori e quelle di d.11.tori di lavoro, come pure 
di favorire per mezzo di tali associazioni il raggiungi­
mento di comuni scopi di assistenza sociale, di istruzione 
professionale e simili. 

Oltre le funzioni proprie, le associazioni sindacali pos· 
sono esercitare quelle funzioni che ad esse siano delegate 
dallo stato o da altri enti. Esse potr.11.nno inoltre essere 
rappresentate negli organi legislativi e amministrativi. 

68. - ORGANIZZAZIONE O.ELLE PROFESSIONI 

INTELLETTUALI E TECNICHE 

Tutte le categorie di lavoratori hanno, in ragione della 
pari dignità e della funzione sociale di ogni genere di 
lavoro, dei doveri verso la società. Particolare importanza 
nella moderna organizzazione sociale ed economica spetta 
alle professioni che richiedono l'esercizio di attività int<!l· 
lettuali, quali le professioni libere, quelle tecniche e quelle 
dei pubblici funzionari. Per tali professioni è prevalente 
il carattere di servizio reso alle altre categorie di lavo· 
ratori e alla comunità, rispetto al lavoro svolto a sem­
plici fini personiill. Inoltre il necessario carattere di li· 
bertà che deve essere lasciatQ all'esercizio delle facoltà in· 
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tellettuali, impedendo ed anzi sconsigliando ogni cootrollo, 
facilità le deviazioni e l'irresponsabilità individuale. 

Discende da tali principii che le associazioni di pub, 
blici impiegati, quelle di esercenti libere professioni, i cor­
pi professionali cli tecnici, nel tutelare gli interessi parti· 
colari dei propri associati debbono considerarsi al servizio 
della comunità e non di partiti, di classi, o di gruppi par­
ticolari, ivi compresi quelli dei propri associati. 

E' p~rtanto legittimo l'intervento della autorità volto a 
garantire nel comune interesse e nel rispetto della natu­
rale a~tonomia dei corpi professionali, una adeguata at­
tuazione di tale principio. 

Frp. i compiti accessori di tali associazioni, oltre al per­
fezionamento tecnico e alla preparazione professionale, 
deve porsi la formazione e lo sviluppo di un'etica e di 
una deontologia professionale, onde rendere sempre meglio 
consapevoli i loro membri dell'alta funzione e delle cor­
relative responsabilità spettanti alla tecnica e alla profes­
sione per realizzare i fini dell'ordine e della giustizia 
sociali. 

69. - UNICITA' E PLURALITA' DELLE ASSOCIAZIONI 

PROFESSIONALI 

L'unicità o la pluralit~ delle associazioni professionali 
è condizionata dalle tradizioni e dalla situazione delPam­
biente e delle singole professioni. Tuttavia, in linea gene­
rale, l'associazione professionale, se dotata della necessa­
ri.a autorità ed autonomia e di un appropriato ordinamen­
to che ne faccia genuina espressione della \'olontà degli 
interessati e delle aspirazioni degli appartenenti alla ca+e-
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goria, può assurgere - tra le collettività intermedie che 
debbono trovar posto tra l'individuo e lo stato - ad ele­
mento di primaria importanza. con riconosciuto caratte•·e 
pubblicistico. Le associazioni professionali possono in tril 
caso legittimamente ed utilmente svolgere in via esclusi­
va - vincolante cioè tutti gli appartenenti alla categoria 
anche non aderenti all'associazione - determinate fun 
zioni sociali, quali la stipulazione dei contratti collettivi 
e la soluzione dei conflitti di lavoro. 

In tal caso potranno rimanere attribuite alle assoda­
.zioni professionali libere funzioni di assistenza sociale, 
mutualità, istruzione professionale. cultura, diporto e simili. 

A fianco delle associazioni professionali cdn finalità 
sindacali, d<>vrp.nno dai cattolici promuoversi dei liberi 
sodalizi fra lavoratori che si adoperino con diligenza ad 
educare profondamente i loro soci nèlla parte religiosa e 
morale, affinchè questi possano di poi compenetrare 1e 
associazioni professionali di quello spirito cristiano con 
cui si devono i;:eggere in tutta la loro condotta. 

70. - I CONFLITTI DI LAVORO 

Lo sciopero e la serrata, come ogni altro mezzo vio 
lento di difesa del proprio diritto, possono essere escluf.i 
soltanto in uno stato rettamente ordinato, nel quale il 
ricorso a questi atti di forza possa onestamente proibìriòi 
senza menomare i diritti e i legittimi interessi di alcuno. 

A tale scopo i conflitti di lavoro sia individuali che 
collettivi potranno essere sottoposti per legge in 
primo luogo a un obbligatorio tentativo di conciliazione 
e demandati quindi, in caso di mancata conciliazione, a 
magistrature dello stato con apposito ordinamento. 
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DESTINAZIONE 
E PROPRIETÀ DEI BENI MATERIALI 

PRODUZIONE E SCAMBIO 

71. - LA GIUSTIZIA SOCIALE: PRINCIPIO DIRETTIVO 

DELLA VITA ECONOMICA 

I beni materiali sono destinati da Dio a vantaggio 
comune di tutti gli uomini. Nel campo economico, la 
giustizia sociale si risolve, fondamentalmente. nella at­
tuazione di questo principio. 

Appartiene quindi alla giustizia sociale di promuovere 
una equa ripartizione dei beni per cui non possa un in­
dividuo o una classe escludere altri dalla partecipazione 
ai beni comuni. A fondamento di tale equa distribuzione 
deve porsi una effettiva e non solo giuridica uguaglianza 
dei diritti e delle opportunità nel campo economico, per 
cui, tenuto conto delle ineliminabili differenze nelle doti 
personali, nell'intelligenza, nella volontà, sia attrib'ltito 
a ciascuno il suo secondo giustizia e non secondo pri·1i­
legi precostitufti o conferiti da un ordinamento che ost<t· 
coli taluni individui o gruppi sociali nello sforzo di mi­
gliorare le loro condizioni. 

E' proprio della giustizia sociale instaurare un ordine 
nel quale i singoli diano tutto quanto essi sono in grado 
di apportare al bene comune e ottengano quanto è neces­
sariQ per 1,1n armonico svilupp~ delle energie individuali, 
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quale sia consentito dalle condizioni di ambiente, di tem· 
po e di luogo. 

In particolare, nel campo· della produzione, è debito 
di giustizia sociale tendere a produrre tutti i beni neces­
sari o utili ai fini sopradetti che si possono ottenere 1inl 
le risorse naturali, con l'impiego del lavoro umano e dei 
mezzi tecnici che l'uomo ha saputo apprestare. 

II raggiungimento dei fini comuni, propri della convi­
venza sociale, comporta una necessaria solidarietà e una 
sostanziale comunanza di interessi fra gli individui e tra 
i gruppi sociali fra i quali si distribuiscono le diverse 
funzioni sociali. E' quindi dovere di giustizia sociale, ne· 
cessario alla attuazione del bene comune, mantenere uno 
spirito di attiva e consapevole collaborazione in tutti i 
rapporti economici e in particolare nelle relaziClni fra l 
diversi gruppi sociali e, nell'ambito delle singole unità pro· 
duttive fra tutti coloro che in varie posizioni vi colla· 
borano. 

La giustizia sociale si pone, perciò, quale concreta espres· 
sione del bene comune, come fine primario dello stato e 
di ogni altra autorità. Le esigenze della giustizia sociale 
legittimano dunque, in via primaria, l'intervento positivo 
dell'autorità nella vita economica, sia per promuovere, 
coordinare e limitare nell'interesse del bene comune le 
attività degli individui e delle comunità locali, regionali 
e professionali, sia per svolgere una diretta attività eco· 
nomica. 

72. - PROPRIETA' PRIVATA E PROPRIF.TA' COLLETTIVA 

I beni mate1·iali, la cui destinazione primaria è chiarita 
nell'articolo precedente, sono ·1egati per natura all'uomo 
da due specie di rapporti : 
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la persona e della famiglia, e un incentivo allo sviluppo 
delle facoltà individuiili. Sociale, in quanto, contribuendo 
a stimolare la naturale operosità dell'uomo, favorisce lo 
sviluppo nello sfruttamento e nella utilizzazione dei beni 
materiali posti da Dio a disposizione di tutti gli uomini. 

Le norme giuridiche positive regol_anti la proprietà pri­
vata debbono tendere non solp a definire e tutelare il 
diritto dei singoli, ma anche ad assicurare l'adempimento 
della funzione sociale spettante· ai proprietari. Esse pos· 
sono accordare un uso più o meno circoscritto a seconda 
delle condizioni ambientali e storiche, a seconda della na· 
tura e quantità dei beni che ne sono oggetto e a seconda 
della persona fisica o giuridica titolare del diritto di pro­
Rrietà. Norme giuridiche che negassero qualsiasi ricono­
&cimento del diritto di proprietà privata dei beni sareb­
bero in contrasto colla legge naturale. 

74. - LA FUNZIONE SOCIALE DELLA PROPRIETA' 

DEI BENI STRUMENTALI 

Riguardo alla proprietà dei bPni occorre distinguere 
tr.a berti di consumo e di godimento destinati a soddisfare 
bisogni i>ersonali, familiari e collettivi, e beni strumentali 
destinati invece alla produzione di nuova ricchezza. 

La proprietà privata dei beni strumentali ha una fun· 
zione sociale tanto più accentuata quanto più è rilevante 
la ·quantità e la qualità dei beni che l'impiego di detti stru­
menti permette di ottenere. Tale funzione sociale si ma· 
nifesta, da un punto di vista tecnico. nella ricerca della 
più appropriata utilizzazione dei mezzi di produzione, 
nel loro sviluppo in relazione a bisogni comuni, e nella 
cessione a un giusto prezzo dei prodotti ottenuti. 
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75. - FUNZIONE SOCIALE DELLA PROPRIETA' DEI BENI 

STRUMENTALI IN SITUAZIONE DI CONCORRENZA 

Quando i proprietari di beni strumentali concorrenti 
tra loro per l'ottenimento di un dato prodotto sono nume­
rosi e indipendenti e la produzione possa adeguarsi ra­
pidamente alla domanda, si può, sulla base della osser· 
vazione storica e della deduzione logica, fondatamente 
presumere che detti proprietari siano dal loro stesso in· 
teresse spontaneamente portati all'adempimento della fun­
zione sociale che loro compete. 

In tal caso può ritenersi che alla autorità non spetti 
altro compito che quello di garantire, nell'ambi•o del di­
ritto comune, il mantenimento della situazione di effet­
tiva concorrenza e di normali condizioni di mercato. 

76. - FUNZIONE SOCIALE DELLA PROPRIETA' DEI BENI 

STRU!'dENTALI IN SITUAZIONE DI NON CONCORRENZA 

Quando manchi la remora di una efficace concorrenza 
tra i proprietari di beni strumentali, l'adempimento della 
funzione sociale dipende dalla volontà e dalla passibilità 
del proprietario di orientare l'impiego degli strumenti pro· 
duttivi in vista di conciliare i propri interessi con quelli 
della comunità. 

Tale conciliazione dipende dunque da due elementi, 
uno morale, la volontà del proprietario di autolimitarsi nel 
perseguimento del proprio interesse; uno tecnico, la con· 
sapevolezza nel proprietario della situazione produttiva in 
relazione alle esigenze del bene comune e la sua capacità 
di usare dei mezzi concreti per conciliare i due ordini di 
esigenze. 
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Ove tale conciliazione non si effettui, l'intervento della 
autorità è legittimo e spesso anche necessario. 

Tale intervento può svolgersi in due modi principali : 
1) escludendo che date categorie di beni strumentali 

possano essere oggetto di proprietà privata; 
2) ponendo delle limitazioni all'esercizio del diritto 

di proprietà di determinati beni strumentali quale era in 
' precedenza concepito. o quale è in atto per altri beni stru 

mentali. 
L'intervento delia comunità nella attività produttiva 

può altresì aversi quando l'iniziativa privata si mostri 
manchevole o insufficiente a soddisfare determinati inte­
ressi collettivi. Tale intervento potrà svolgersi, a seconda 
dei singoli casi, sia agevolando l'iniziativa privata, sia as­
sociandosi ad essa con forme di proprietà mista, sia in­
fine mediante la gestione diretta di beni strumentali posti 
nell'ambito della proprietà collettiva. 

L'attribuzione del diritto di proprietà di beni strumen­
tali ai lavoratori occupati nell'azienda che utilizza i beni 
stessi (v. art. 66) è da auspicare in quanto porta al più 
alto grado la solidarietà fra lavoratori ed azienda; ma essa 
risponde ad esigenze che interessano direttamente la sola 
comunità dei lavoratori dell'azienda, esigenze diverse da 
quelle che inducono lo stato e le altre comunità interme· 
die ad intervenire nella vita economica allo scopo di con· 
ciliare gli interessi dei produttori con il bene comune e in 
particolar~ con gli interessi dei consumatori. 

77. - LA PRODUZIONE AGRARIA 

L'esistenza e il permanere della piccola impresa agra· 
ria familiare condotta ds:il proprietario del suolo oppure 
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da un affittuario o da un mezzadro, mentre costituisce 
una forma di produzione rispondente tanto alle esigenze 
della persona quanto a quell0 del bene comune, non con­
trast;l necessariamente con il progresso della tecnica agri­
cola. Infatti quando tali forme di organizzazion~ della pro­
duzione siano assistite da efficienti forme di cooperazione 
tra i piccoli prodÙttori e siano dedicati mezzi sufficienti 
all'istruzione professionale esse possono sostenere, a òif· 
ferenz;l di quanto generalmente accade per la produzione 
industriale, la concorrenza delle imprese capitalistiche. Ciò 
sia perchè il piccolo imprenditore si dedica a produzioni 
che richiedono lavoro assiduo diligehte interessato, sia per­
chè la piccola impresa agricola può in generale superare 
più facilmente i punti morti delle crisi economiche. 

La piccola azienda agraria rappresenta quindi oltre che 
il campo di applicazione di forme tra le più nobili e com· 
plete del lavoro umano (vedi art. 56} anche un elemento di 
stabilità sociale e un organismo tecnico ed economico ~f­
ficiente: là dove essa può tecnicamente realizv.rsi senza 
diminuire sensibilmente il rendimento della produzione nè 
ostacolare il progresso ;lgrario, la piccola impresa agra:ria 
va tutelata e promossa, e se occorre imposta dalla auto 
rità, sia pure con la gradualità comportata dalle esigenze 
tecniche di una tr;lsformazione agraria; e ciò specialmente 
per conseguire la forma più alta rappresentata dalla pie· 
cola proprietà coltivatrice che meglic soddisfa le esigenze 
della persona umana. 

Mentre da un l;l.to è da promuovere la formazione della 
piccola impresa familiare. anche là dove continua a pF..r· 
manere la grande proprietà terriera allo scopo di prepa 
rare le condizioni per il frazionamento fondiario, d'altro 
lato è da evitare l'eccessiva suddivisione dei fondi, eh!' 
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mette le unità aziendali in condizioni di non assorbire tutto 
il lavoro della famiglia e di non offrire un reddito ade· 
guato a un normale tenore di vita. Sono quindi da pro­
muovere istituti giuridici atti ad impedire l'eccessivo fra· 
zionamento e a ricostituire unità più efficienti là dove tale 
frazionamento sia già avvenuto. 

Nelle zone dove l'alto progresso tecnico è associato 
con un regime produttivo che richiede rilevanti capitali 
e grandi dimensiqni delle unità aziendali, è da favorire, 
nei confronti del salariato, la diffusione dei contratti con 
retribuzione in natura e con compartecipazione dei lavo· 
ratori alle colture; cosicchè là dove condizioni tecniche 
non consiglino la formazione della piccola impresa filmi· 
liare. si possano creare condizioni atte a favorire la ge· 
stione collettiva da parte dei lavoratori addetti iil fondo 
stesso, particolarmente se riuniti in forma cooperativa 
con efficiente direzione tecnica. 

7~. - FUNZIONE SOCIALE DELLA PROPRIETA' DEI BENI 

DI CONSUMO 

Il proprietario dei beni di consumo deve poterne sce­
gliere l'imi;iiego entro l'ambito del diritto vigente e l'au­
torità - una volta stabiliti i limiti del diritto di proprietà 
- non può costringere il proprietario a un impiego de­
terminato. 

L'autorità peraltro, quando Io richieda il bene comune : 
I) può delimitare l'uso che i proprietari potranno fare 

dei propri beni di consumo; 
2) deve apprestare o procurare, a spese della comu­

nità, beni di consumo, facendone oggetto di proprietà c·ol· 
lettiva per porli ove necessario a disposizione grjltuitamen· 
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te o contro compenso, dei membri della collettività. Tale 
proprietà collettiva può avere per oggetto sia beni di uso 
durevole. come case di abitazione, luoghi di riposo, di ri· 
creazione e di cura, ecc., sia beni di consumo imme­
diato in vista di favorire un ordinato svolgersi del pro· 
cesso di d istribuzione e un rpzionale approvvigionamento 
dei beni stessi da parte dei singoli membri della collet­
tività. 

79. - LA COOPERAZIONE NEL PROCESSO PI PISTRIBUZIONE 

DEI BENI DI CONSUMO 

La istituzione di cooperative per l'acquisto e la distri­
buzione fra i soci di beni di consumo può costituire un 
notevole apporto per una più equa ripartizione della rie· 
chezza e per difendere il consumatore dalle conseguenze 
di un difettoso funzionamento del mercato. 

L'11utorità può pertanto favorire con opportune provvi­
denze l'istituzione e l'avviamento di cooperative fra con­
sumatori, a condizione che siano salvaguardate in ogni 
caso le norme di u,na sana gestione, e che non abbiano a 
costituirsi ~ favore dei soci situazioni di privilegio che 
non potrebbero che ripercuotersi a danno del complesso 
degli altri consumatori e cioè del bene comune. 

80. - INCONVENIENTI DEGLI ECCESSIVI ACCENTRAMENTJ 

DI RICCHEZZA. 

L'adempimento della funzione sociale della proprietà 
privata riguarda tutti i beni, ma in modo particolare e 
diretto i beni non necessari al proprietario. 

Rilevllnti accumulazioni di beni nelle mani di singoli 
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in quanto determinino lo strapotere di pochi, ovvero la 
loro coalizione per la difesa politica del privilegio così ac 
quistato, ostacolano un libero ed ordinato svolgersi della 
vit.a sociale, alterano una razionale destinazione delle ri 
sorse naturali, degli strumenti tecnici e del risparmio 
della collettvità alla produzione dei più necessari beni di 
consumo e impediscono infine una equa distribuzione dd 
beni di consumo disponibili. 

Se questo stato di cose non si ritiene possa essere rapi 
damente corretto attraverso una naturale evoluzione della 
struttura economica, un razionale intervento dell'autorità 
atto ad eliminare gli eccessivi accentramenti di ricchezza 
e le maggiori disparità economiche è imposto dalla tutela 
del bene comune ed è quindi pienamente legittimo. 

81. - FUNZIONE SOCIALE DELLA. PROPRIETA' COSTITUITA 

CON CAPITALI PRESI A PRESTITO 

Gli odierni ordinamenti economici e finanziari e lo svi­
luppo assunto dal risparmio monetario di cui il risparmil'!· 
tare non è in grado di curare direttamente l'investimento 
permettono a singoli memlJri della collettività di attribuirsl 
la proprietà e il controllo di grandi concentrazioni di beni 
con un apporto relativamente modesto di capitale proprio : 
le banche, gli istituti di assicurazione, le grandi aziende 
e i gruppi industriali e finanziari rappresentano le mani· 
festazioni più importanti di questo fenomeno. 

La funzione sociale della proprietà assume in questi casi 
preminente rilievo, anzituttp perchè tale proprietà è for. 
mata in gran parte con risparmio che in effetti appartiene 
a terzi ed è stato affidato a persone o ad enti che ne di-
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spongono come proprietari per l'investimento; in secondo 
'uogo perchè tali proprietari, valendosi di opportuni mec­
canismi finanziari, influiscono. spesso con limitato rischio 
personale, sullo sviluppo dei mezzi di produzione a dispo­
sizione della comunità e quindi sul modo ·di soddisfare i 
bisogni della comunità stessa, nonchè sull'impiego delle 
forze di lavoro e dei beni strumentali disponibili. 

E' ammesso quindi l'intervento della comunità, VJlto sia 
a porre riparo alle conseguenze di una cattiva gestione 
di tale proprietà sia a vigilare perchè la funzione sociale 
di tale proprietà sia tenuta sempre ben presente e soddi· 
sfatta da coloro che hanno la grave responsabilità di eser· 
citarla. 

Possono legittimamente estendersi a tali beni le forme 
di intervento della collettività ammesse per i beni strumen· 
tali in situazioni non di concprrenza di cui all'art. 76. 

82. - LA PROl'RIETA' NON ACQUISTATA CON AllEGUATO 

E LECITO LAVORO 

In quanto il lavoro è all'origine di ogni proprietà, l'ac­
quisizione di beni che non trovi corrispondenza in un ade­
guato e lecito lavoro o nella legittima e libera volontà 
del precedente proprietario rappresenta un indebito arric 
chimento effettuato impoverendo altri uomini. 

Un ordinamento giuridicamente ed economicamente 
sano non deve consentire il formarsi di tali possibilità di 
arricchimento; e n!!l caso in cui tali arricchimt-nti non si 
si~no potuti evitare è legittimo l'intervento dell'autorità 
atto a cotreggere gli effetti che ne sono risultati nella 
ripartizione dei beni esistenti tra i membri della comunità 
e mirante ad impedire il loro rinnovarsi. 
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83. - LA TRASMISSIONE EREDITARIA DEI BENI 

Dal diritto che ha l'uQmo di far propri nel tempo i frutti 
del suo lavoro e dalla naturale solidarietà che lo lega aJJa 
comunità familiare, deriva il diritto di trasmissione eredi­
taria e di donazione. il o.uale altro non è, pertanto, che 
un partico1are 11spetto del diritto di proprietà. 

rn relazion.: al fatto che l'uomo ha interessi limitati nel 
i.empo e che, d'altra parte. occorre evitare che la possibi· 
lità di ricevere intatto il oatrimonio accumulato con il la· 
voro altrui renda meno sentito, specie in chi già disPQn':! 
di mezzi materiali, il dovere di assumere la responsabi­
lità di un lavoro, risponde a giustizia che i beni di i:.ro­
prietà privata siano trasmissibili ad altri solo con limi­
tazioni aeterminate' dalla legge. 

Nei casi poi in cui motivi di giustizia sociale esigano dl 
rorreggere l'esistente ripartizione dei beni oggetto di pro­
prietà privata, una conciliazione degli interessi di ogni sin 
golo proprtetario con l'interesse generale può essere otte­
auta rinviando tale correzione al momento in cui la pro· 
prietà dei beni si trasferisce per successione o per dona­
zione. 

Molteplici elementi legittimano quindi il trasferimento 
alla comunità di una parte dei beni che sono oggetto di 
trapasso a ti.tolo gratuito. II regc,Iamento giuridico di tali 
trasferimenti deve tener presenti congiuntamente i se­
guenti ordini di circostanze: 

a) i rapporti intercorrenti tra le persone tra le 
0

qu;ill 
si cffe~tua il trasferimento, dovendosi riconoscere un trat­
t.amento più favorevole ai trasferimenti tra parenti e m 
particolare a quelh tra i componenti la comunità familiare 
in §enso stretto; 
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b) l'entità della quota che è oggetto del trasferimento, 
essendo giustificati da parte della comunità prelievi più 
elevati quanto oiù ingente è il patrimonio del testatore; 

c) l'entità del patrimonio del beneficiario della sue· 
cessione o della donazione, essendo legitt~ma una devolu­
zione alla comunità di quote tanto più rilevanti, quanto 
più è ingente tale patrimonio; 

d) la situazione generale economica e sociale, in rela­
zione alla quale variano le modalità con cui si debba pro 
cedere alla correziQne dell'esistente di;tribuzione dei beni 
oggetto di proprietà privata. 

Data la natura della comunità familiare, il diritto per­
s9f1ale del proprietario di disporre dei suoi beni è limitato 
altresì dal diritto della famiglia cli averne riservata una 
ckota in caso di trasferimento di proprietà a titolo gra­
tpito: tale quota è stabilita dai singoli ordinamenti giu­
rdici in r elazione agli ordini di circostanze sopra indicate 

l. 
alle condizioni della org;mizzazione familiare. 
Nel caso di trasferimento delle piccole aziende e delle 
inori unità terriere, è opportuno evitare con mezzi vari. 

uali le agevolazioni fiscali e creditizie. il loro fraziona· 
111ento. 

Nel caso di aziende di vaste dimensioni, che occupano 
'1genti forze di lavoro, impiegano rilevanti capitali at· 
irui e soddisfano a importanti bisogni della romunità, 
~autorità può legittimamente intervenire, sia in linea ge 
àerale che in linea particolare, per garantire che l'attività 
1conomica legata alla proprietà della azienda stessa con· 
1inui a svol2ersi efficacemente, pur quando essa venga pt>t 
~ccessione ereditaria o per donazione trasmessa ad altra 
~ersona. 
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84. - LA GIUSTIZIA SOCIALE E LA COMUNITA' INTERNAZIOJ:jALE 

DEI BENI: ·coMMERCIO INTERNAZIONALE ED EMIGRAZIONE 

I beni materiali da Dio posti sull;l terra sono destinati 
al soddisfacimento dei bisogni di tutta la famiglia umana; 
data questa comune destinazione delle risorse terrestri e 
la loro varia distribuzione nelle diverse regioni del mon· 
do, risponde ~ un principio di diritto naturale l'aspirazione 
degli uomini di partecipare direttamente o per mezw di 
scambi alla utilizzazione di tutti i beni della terra. 

Tale principio implica da un lato la libertà per gli uo· 
mini di trasferirsi là dove la disponibilità di materie prire 
permette loro di applicare più profittevolmente la loro 
operosità, dall'altro la possibilità di scambiare materie 
prime e prodotti ottenuti dalla elaborazione delle mate­
rie stesse. 

In relazione al dovere di solidarietà che incombe su tutti 
gli stati ed alla sempre più accentuata interdipendenza dei 
fenomeni economici, la vita economica internazionale i:ieve1 
tendere ad essere ordinata in un organismo nel quale 
l'attività economica risulti ripartita tra i vari paesi in 
vista di farne delle parti complementari nelle quali le 
capacità della popolazione e le materie prime disponibili 
ricevano la più efficace utilizzazione. 

Gli sviluppi assunti dalla economia produttiva ed i 
progressi delle comunicazioni hanno più largamente inte· 
grato e avvicinato le varie regioni della terra ed hanno 
res::> profondamente solidali e strettamente interdipendenti 
le varie economie nazionali; si fa quindi sempre più sen· 
tita l'esigenza di dare un assetto giuridico a quell'aspettoJ 
della società naturale degli stati che è costituito dalla eco· 
nomia internazionale. Finchè tale auspicato assetto giuri· 
dico non sarà efficacemente realizzato, una maggiore at-
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tuazione della giustizia sociale sul piano internazion11le ri· 
posa solo su un sentimento di solidarietà cristiana che. 
illuminando l'azione dei singoli stati, li renda consapevoli 
sia dell'esigenza di un gener11le bene comune, sia del vero 
contenuto del bene comune nazionale che essi più parti· 
colarmente perseguono. 

Il complesoo problema di dare una autorità alla s<>­
cietà naturale degli stati nel campo economico può esset"e 
avviato il soluzione mediante accordi fra stati miranti a 
regolare la vita economica internazionale o taluni suoi 
settori, e tendenti a creare appositi istituti di carattere in· 
ternazionale alle cui decisioni e direttive gli st.ati aderenti 
si impegnino lealmente di ordinare sia i rapporti econo­
mici con gli altri stati, sia la politica economica interna. 

L'attività che detti istituti potranno svol gere in campi 
molteplici (qu;lli la regolamentazione del lavoro, il ere 
dito e la moneta, il movimento dei capitali, l'utilizzazione 
delle materie prime, lo scambio dei prodotti, le comuni· 
cazioni il sostegno alle economie più arretrate e a quelle 
colpite' da particolari crisi e calamità) d~vrà. anche t~ner 
conto dell'utilità che gli scambi internaz1onah non siano 
monopolizzati da organi statali, ma diano modo alle sin· 
gole persone di liber11mente esplicare iniziat ive individua.la 
anche al di là dei confini nazionali e ciò sia per meglio 
promuovere la messa in valore, a vantaggio comune: delle 
risorse terrestri, sia per favorire una diretta e reciproca 
conoscenza e comprensione anche fra i membri più lon· 

tani della famiglia umana. 
Dalla ooluzione che ogni stato ritiene di dare al proprio 

particolare problema di bene comune deriva tra l'altro 
una determinata possibilità per gli uomini di trasferirsi 
da uno stato all'altro, e per le merci di essere scambiate; 
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e poichè mezzo essenziale per realizzare il bene comune 
è procurare ai lavoratori disponibili una adeguata occu· 
pazione e tale obbiettivo, mancando la libertà di trasfe 
rimento, si raggiunge specialmente rinunciando ad ac· 
quistare in altri stati prodotti consumati nel paese, la li· 
m1tazione nel movimento degli uomini e la limitazione 
degli scambi sono due fatti legati da relazione di causa 
ad effetto. 

Questa correlazione unitamente alle diverse carattéri· 
stiche demografiche dei vari popoli da luogo al problema 
dell'emigrazionE', nei confronti del quale si manifesta pure 
la opportunità di accordi internazionali, in attesa che t1na 
più diffusa coscienza del bene comune internazionale per· 
metta di riconoscere incondizionatamente il naturale di 
ritto di ogni uomo di trasferirsi ove m iiglio egli possa 
esplicare la sua personalità. 

Tali accordi dovranno fondarsi sul principio che al pae­
se di origine deve essere riconosciuto il diritto di ;issistere 
e tutelare i suoi emigranti nel periodo della loro prima 
sistemazione e del loro avviamento, mentre il paese cli dt..· 
stinazione deve tendere ad abolire per gh immigrati ogni 
trattamento giuridico ed economico deteriore rispetoo a 
quello dei suoi propri cittadini. Limitazioni e concliziuni 
poste tanto alla emigrazione quanto alla immigrazione, <'he 
si fondassero sulla difesa di interessi particolari o sull'e· 
goismo nazionale o di classe sono contrarie anche al bene 
comune nazionale rettamente inteso, che non può prescin· 
dere dal bene comune internazionale e dalle esigenze della 
pacifica convivenza dei popoli. 
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85. - ATTIVITA' ECONOMICA PRIVATA ED ATTIVITA' ECONOMICA 

PUllBLICA 

I principii della giustizia SQCÌale (art. 71) esigono che le 
singole attività economiche privatc ,Jllediante le quali indi· 
vidui e gruppi tendono a realizzare i propri particolari 
fini, vengano armonizzate in relazione al comune interesse 
di impedire che le energie individuali rimangano pura· 
mente potenziali o siano ostacolate nel loro sviluppo. 

L'armonizzazione nel sensp sopra indicato dei contra 
stanti interessi economici deve attuarsi mercè l'azione 
delle stesse forze sociali, adeguatamente organizzate, non 
chè mediante l'attività economica pubblica ed in partico· 
lare dello stato; spetta a questo provvedere agli interessi 
comuni, sia curando gli interessi che soltanto con la colla 
borazione di tutti possono essere soddisfatti, sia intcrve· 
nendo in relazione a determinate ·circostanze storiche per 
coordinare e per integrare l'azione degli individui e delle 
forze sociali al fine di .realizzare particolari obbiettivi. non 
conseguibili per la mancanza di uno spontaneo od automa· 
tico .adattamento dei singoli interessi privati all'interesse 

&enerale. 
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86. - FINI SPECIFICI DELLA ATTIVITA' ECONOMICA PUBBLICA 

Gli obbiettivi di interesse comune cui nella vita sociale 
del nostro tempo deve tendere l'attività economica pub 
blica, ed ai quali conviene che anche l'attività economica 
privata sia ordinata, possono così riassumersi: 

1) indurre la generalità dei membri della società ad 
assumere la respPnsabilità di un lavoro (art. 55) e far sì 
che le condizioni nelle quali i lavoratori danno la loro 
opera siano tali da consentire, pur nell'accentuarsi delle 
specializzazioni, un armonico sviluppo di tutte le facoltà 
di cui Dio ha arricchito l'uomo (art. 56); 

2) creare condizioni perchè le forze di lavoro dispo 
r.ibili trovino un'adeguata occupazione (art. 55), promuo­
vendo eventualmente lttività economiche trascur.iite dalla 
iniziativa privata. giudicate profittevoli al bene comune 
(art. 76); 

3) influire a favore dei capi di famiglia. nel processo 
di ripartizione dei redditi della comunità così da assicu· 
rare alla famiglia la base economica necessaria al suo svi 
luppo e considerare l'attività della donna nella vita eco 
nomica in modo che essa non venga impedita di svolg .. re 
la sua primari;;i funzione di madre e di educatrice (art. 60) ; 

4) creare condizioni atte a costituire intorno al lavo 
ratore, al termine del suo lavoro, un clima e un ambiente 
tale che gli consentano di ritrovare, secondo le sue indi­
viduali concezioni ed inclinazioni, un equilibrio di vita 
fisico e morale rispondente alla sua dignità dì uomo (art. 
57); ed in particolare dedicare ogni cura e mezzi ade· 
guati perchè al lavoratore capo famiglia sia concesso di 
disporre e possibilmente di essere proprietario di una .'lbi­
tazione· adeguata ai suoi bisogni (art. 61); 

5) assicurare un complesso di prestazioni integrative 
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con carattere di ieneralità per tutti i lavoratori, che con­
senta in caso di disoccupazione involontaria, di malattia, 
di infortunio e durante la vecchiaia, di mantenere un suf­
ficiente livello di vita al lavoratore ed alla sua famiilia 
(art. 58); 

6) impedire, quali che siano gli effetti sulla produ­
zione, che al lavoratore siano richieste prestazioni nocive 
alla sua salute fisica e morale (art. 59) ed assicurare a 
tutti la possibilità di tutelare adeguatamente la propria 
salute fisica e di ricevere la conveniente assistenza me· 
dica e chirurgica (art. 63); 

7) disciplinare il processo di distribuzione territoriale 
delle attività produttive allo scopo di eliminare e prevenire 
gli inconvenienti dell'urbanesimo e in particolare di con­
sentire al lavoratore una piena vita familiare e la parte­
cipazione alla vita delle comunità intermedie, professio· 
nali e locali (art. 62); 

8) orientare il libero avviamento professionale dei 
giovani in vista di favorirne la migliore utilizzazione nel­
l'interesse singolo e collettivo delle forze di lavoro dispo­
nibili (art. 64); 

9) favorire nelle fasi di profonda e rapida trasfor· 
mazione economica e sociale i processi di assestamento 
delle forze di lavoro (art. 65); 

10) favorire la formazione di una conveniente struttu 
ra agraria, fondata, a seconda delle esigenze tecniche. 
principalmente sulla piccola proprietà e sulla cooperazio­
ne tra i lavoratori addetti all'azienda agraria (art. 77); 

11) correggere le eccessive disparità economiche (art. 
80), influire sull'ordinamento economico in vista di evita­
re eccessive ac<"umulazioni di ricchezza ed ingiusti impove­
rimenti di alcuni a vantaggio pi altri e riassorbire le situa-
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zioni cli indebito arricchimento che si siano eventualmente 
verificate (art. 82); 

12) disciplinare nell'interesse comune la trasmissione 
ereditaria dei beni (art. 83); 

13) regolare l'uso e la distribuzione dei beni di consu­
mo nei casi in cui non si svolgan<;> in modo confacente 
all'interesse comune (art. 78); 

14) regolare nell' interesse dei consumatori l'attività 
produttiva che si svolge in situazione di non concorren­
za (art. 76) e curare, negli altri casi, il mantenimento di 
condizioni di effettiva concorrenza (art. 75); 

15) tutelare il risp~rmio affidafo a terzi per l'impiego 
(artt. 59 e 81) ed evitare variazioni nel valore economico 
dell'unità monetaria esistente (art. 89); 

16) promuovere e regolare i rapporti con altre econo· 
mie nazionali affinchè i beni della terra raggiungano attra­
verso un'equa distribuzione la loro fondamentale destina­
zione a vantaggio di tutti gli uomini (art. 84). 

Altro importante aspetto della attività economica pubbli­
ca è costituito dalla attività finanziaria dello stato e degli 
altri enti pubblici, mediante la quale si raccolgono e ~i 

impiegano i mezzi necessari per organizzare e per sostene­
re l'azione pubblica. 

87. - COORDINAMENTO DELLE ATTIVITA' 

ECONOMICHE PUBBLICHE 

L'attività economica pubblica nei suoi vari aspetti con­
diziona l'intera vita economica ed ha fini prossimi e re· 
moti che sono realizzati da molteplici soggetti pubblici 
mediante molteplici forme e strumenti. Per questo lo svol· 
gimento della attività economica pubblica rende neces- • 
sario : 
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a) di coordinare l'azione dei diversi enti, rimanendo 
sempre salva la naturale autonomia degli stessi, impre­
scindibile presidio della libertà e fondamento di definite 
responsabilità; 

b) di coordinare tra di loro i fini prossimi che ven· 
gqno perseguiti nello stesso tempa, in modo da graduarli 
secondo la loro rispandenza al fine ultimo dell'attività eco­
nomica pubblica; 

e) di tener conto degli effetti immediati e mediati delle 
varie attività, onde eliminare le eventuali incompatibilità 
ed evitare gli attriti, le fasi di inerzia e altri motivi di 
dispersione. 

Posta questa sua struttura l'attività economica pubblica 
v~ sempre indirizzata secondo una visione unitaria, la 
quale deve ispirarsi al fine ultimo di ogni pubblica azione, 
che consiste nel creare le condizioni più favorevoli di vita 
sociale per un pieno sviluppo delle energie degli individui 
e dei gruppi. 

88. - CRITERI INFORMATORI DELL'AT'flVITA' 

ECONOMICA PUBBLICA 

L'attività economica pubblica deve inspirarsi al princi­
pio fondamentale di procurare una utilità sociale maggiore 
di quella che i mezzi che l'alimentimo avrebbero determi­
nato se lasciati nelle mani dei singoli. 

A questo fine si richiede una accurata valutazione dei 
vantaggi attuali e prospettivi dell'impiego dei mezzi a di­
sposizione della azione pubblica. In particolare devono es· 
sere tenuti in evidenza : 

1) il necessario equilibrio tra investimenti produtti· 
v! e consumi, perchè se una programmatica compressio~e 
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dei consumi può portare a gravi danni sociali, un eccesso 
di consumi sull'accumulazione di nuovi mezzi di produzio· 
ne prepara squilibri economici e quindi sociali alle gene­
razioni future; mentre d'altro lato quanto più si accresce 
la sfera economica pubblica tanto più si afferma la respon· 
sabilità dell'azione pubblica per l'accumulazione del ri· 
sparmio; 

2) un'equa attribuzione dei vantaggi offerti dall'azione 
pubblica ai vari individui ed alle varie classi e categorie 
sociali. da realizzarsi con particolare riguardo alle neces· 
sità dei singoli e delle categorie che meno sono in grado di 
soddisfarvi con le loro forze autonome, con l'esclusione di 
qualsiasi privilegio nel godimento delle utilità pubbliche; 

3) un p.rmonico contemperamento fra la naturale au­
tonomia ed indipendenza della sfera di libertà individuali. 
con particolare riguardo alla varietà delle aspirazioni, dci 
gusti, delle occorrenze dei singoli, e la valutazione sociale 
dei bisogni che si agitano nella società; 

4) una prudente scelta delle forme tecniche di orga­
nizzazione della azione pubblica sotto il profilo della ri· 
sponden:za allo scopo, della semplicità e della economicità. 

89. - MONETA E MANOVRE MONETARIE 

L'importanza fondamentale della moneta come stru­
mento di scambio e di trasferimento dei valori nel tempo 
e nello spazio, rende necessario l'intervento dell'autorità 
pubblica nel suo governo, sia per fissarne il tipo e renderne 
così più sicuro e più facile l'impiego, sia per difendere la 
gener;llità dei cittadini contro l'abuso, la frode e l'inganno 
dei pochi, sia per valersene con le necessarie cautele per 
promuovere il bene comune 
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Le forme tecniche e le regole di tale intervento devono 
essere determinate e giudicate in rapporto alle condizioni 
concrete di ambiente e di tempo: ma devono in ogni caso 
considerarsi con particolare cura tutti gli effetti immedia1i 
e mediati dell'p.zione pubblica sulla moneta soprattutto al· 
lo scopo di far sempre salva l'uguaglianza n~lla distribu 
zione dei benefici e dei sacrifici. 

In particolare debbono essere decisamente condannate le 
manovre dirette a procacciare entrate all'ente pubblico at­
traverso la riduzione del potere di acquisto della moneta, 
perchè fondate sull'indiscriminato sfruttamento della pub 
blica fiducia esercitato nei confronti di chi difficilmente 
può difendersene e perchè importano una distribuzione di· 
suguale ed irrazionale del sacrificio tra gli individui e tra 
le categorie sociali. Se in particolari circostanze si sia pro· 
dotta una sensibile riduzione del potere di acquisto della 
moneta, vi è l'obbligo di riparare, mediante adeguati prov· 
vedimenti, alle ingiustizie che ne siano derivate per ,la 
illecita azione dell'autorità. 

90. - PATRIMONIO PUBBLICO 

La proprietà di beni patrimoniali da parte dell'ente pub 
blico si presenta sia come mezzo immediato per la presta· 
:zione di pubblici servizi, sia come strumento per attuare 
determiniiti interventi della collettività nella economia, sia 
infine come fonte di entrate finanziarie per l'ente stesso. 

Le esigenze della giustizia sociale e del rispetto delle 
naturali autonomie nella società richiedono però: 

1) che, ove la proprietà riguardi beni di pr<iduzione, 
si ottenga da essi il massimo rendimento non potendosi 
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giustificare eventuali ineflJcienze insite nell'esercizio pub­
blico con i vantaggi che attraverso tale esercizio si voglio· 
no conseguire; 

2) che siano adottate forme di organizzazione della 
proprietà pubblica che facciano salva la naturale autono 
mia e responsabilità delle forze sociali e che consentano di 
ridurre agevolmente l'estensione della proprietà dell'ente 
pubblico non appena questa non interessi più l'azione <'he 
esso deve svolgere. 

91. - NATURA DELL'ATTIVITA' FINANZIARIA: IL PRINCIPIO 

Dl UGUAGLIANZA E .DI GENERALITA' 

La necessità di sostenere ed alimentare l'azione degli 
enti pubblici giustifica e spiega come una esigenza dell'csi· 
stenza stessa di quegli enti l'attività finanziaria, cioè l'at 
tività diretta alla raccolta ed alla distribuzione di m.;zzi 
economici tra i vari impieghi pubblici. 

L'attività finanziaria in quanto agisce sulla vita econo­
mica sia nel momento della raccolta dei mezzi sia attra­
verso le forme e i modi del loro impiego, deve essere im 
prontata alle esigenze della giustizia sociale. 

Risponde a tal fine in primo luogo il principio di ugua· 
glianza, secondo il quale ogni individuo deve concorr"!re 
ai carichi pubblici in rapporto alla propria capacità ed in 
modo che ad eguale situazione corrisponda eguale inci­
denza della finanza. Per lo stesso principio l'azione finan 
ziaria deve prestare le utilità da essa procurate in rap 
porto al bisogno di ognuno, in modo che al maggiore biso­
gno corrisponda una maggiore prestazione di servizi pub­
blici. 
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Costituisce un particolare aspetto del principio di' . . ugua-
glianza J! canone della generalità. per il quale i sacr'fi . 
e _l~ util~tà _recati dall'az~one finanziaria spettano a t~t~: 
gli md1v1du1 appartenenti ali? comunità organizzata dal 
l'ente pubblico in rapporto alla loro capacità ed al l . oro 
bisogno: vanno pertanto evitati i privilegi e le ingiusti 
ficate differenze sia nel sacrificio che nel godimento d1>i 
vantaggi da parte di individui e di categorie sociali. 

92. - LIMITI DEI.L'AZIONE FINANZIARIA 

Risponde a giustizia che i sacrifici richiesti dall'azione 
finanziari;i siano mantenuti entro i limiti strettamente 
necessari per il conseguimento degli scopi di utilità 50• 

ciale che la ste!i.sa si propone di raggiungere: 
Dipende da ciò : 

1) che i sacrifici debbono essere chiesti ed imposti nel­
le forme e nei tempi che ne rendono me:-io grave la sop· 
portazione da parte dei soggetti. Le formalità, le pre:>ta 
zioni accessorie, le sottigliezze di applicazione, devono ('S­

sere ridotte al minimo, onde evitare inutili aggravi e sof· 
ferenze; 

2) che nella esazione e nell'amministrazione del denaro 
pubblico devono seguirsi i sistemi meno complessi e più 
economici possibili; 

3) che l'altezza dell'imposizione deve essere regolata 
in modo da non opprimere il soggetto e da lasciargli in 
ogni caso la possibilità di provvede re onestamente ai 
bisogni suoi e della sua famiglia ed alla elevazione pro 
pria e dei propri familiari. secondo le necessità dell'am 
biente in cui vive; 
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4) che gli investiti della pubblica amministrazione deb· 

bono in ogni momento inspirare la loro azione al principio 
fondamentale che il denaro pubblico è inviolabile ed alla 
considerazione essenziale che chi disperde, male ammini 
stra o si appropria il denaro pubblico pecca contro la 
giustizia. 

93. - FUNZIONE EXTRA-FISCALE DEL TRIBUTO 

li tributo, determinando il passaggio di beni economici 
dal priv;ito all'ente pubblico e quindi sottraendo beni alla 
spesa privata per sostenere la spesa pubblica, opera per 
sua natura una redistribuzione di beni disponibili tra i 
vari impieghi e consumi. 

Pertanto il tribufo, accanto alla sua fun?.ione immediata 
di procurare mezzi per la spesa pubblica, esercita la fun­
z'.one mediata di concorrere a modificare secondo i orin­
c1pi della giustizia sociale la distribuzione dellJl ric~hez­
za e l'organizzazione della vita econ<1mica e sociale. 
. Questa funzione mediata può essere di proposito eser­

citata quando si tratta: 

. 1) di correggere ed attenuare ingiustificate disugua­
ghanze nella ripartizione della ricchezza ed eccessive accu­
mulazioni di beni; 

2) di reprimere e di limitare manifestazioni di lusso 
~ di prodigalità moralmente e socialmente dannose, 0 di 
indurre a graduare i consumi secondo una scala di utilit · 
sociale; .a 

3) di disciplinare, proteggendole od ostacolandole d<>­
ter~inate attività in funzione della loro utilità so;iale. 

L importanza e la delicatezzii dei compiti extra-fiscali 
del tributo impongono peraltro: 
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1) che la valutazione delle utilità sociali, cq.e si voglio­
no conseguire, sia fatta dalla legiWma rappresentanza 
politica tenendo rigoroso conto delle necessità e condizioni 
delle singole forze sociali e del rispetto delle naturali liber 
tà di esse, cioè della necessità del l<1ro autonomo sviluppo 
secondo le leggi proprie alla loro natura; 

2) che nella determinazione del tributo anche se di­
retto a fini extra-fiscali sia sempre salvo il principio rlel 
l'uguaglianza e della generalità, sia in senso assoluto, in 
quanto individui che si trovano in uguale condizione 
siano ugualmente soggetti all'imposizione. sia in senso n · 
lativo, in quanto l'imposizione di individui che si trovano 
in diverse condizioni sia graduata in ragione di tale di­
versità. 

94. - DOVERE TRIBUTARIO 

E' dovere morale, oltre che giuridico, di soddisfare alle 
imposte esattamente, entro i limiti fissati dalle leggi : 
l'evasione tributaria contrasta a tale dovere e deve essere 
condannata. 

La legge non deve però nell'ordinamento del tributo e 
soprattutto nella fissazione delle aliquote, essere ispirata 
al pensiero che le evasioni sono inevitabili, ma deve sta­
bilire aliquote giuste e provvedere ad accertamenti rego­
lari. In caso contrario l'ipocrisia del legislatore giustifica 
l'evasione e l'inadempienza del contribuente e mette in 
pericolo l'ordin11ta disciplina del tributo, che viene sop­
portato in misura diversa dai contribuenti onesti o timidi 
e da contribuenti scaltri o poco coscienziosi. Le spere­
quazioni che nascono in tal modo tra contribuente e contri­
buente inficiano nella sua applicazione qualsiasi piano, per 
qu11nto ben congegnato, di distribuzione delle imposte. 
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VII. 

LA VITA INTERNAZlONALE 

95. SVILUPPO INTERNAZIONALE DELLE FORZE SOCIAU 

La maggior parte degli interessi dal cui complesso nasce 
la vita sociale hanno natura e capacità di svolgimento che 
superano l'ambito delle realtà nazionali e dei singoli stiiti 
e possono trovare piena applicazione o appagamento solo 
in soluzioni conformi a lla loro natura e cioè di carattere 
interm1zionale. Per conseguenza le forze sociali che prov­
vedono a questi interessi sono per loro natura libere di 
dare vita a forme di organizzazione internazionale nelle 
quali i vari popoli possano comunicare in una libera 
esperienza comune, la qu.ale costituisce il primo passo per 
la creazione d i una vera comunità internazionale. 

96. - LA COMUNITA' INTERNAZIONALE DELLE FORZE SOCI.l\LI 

La creazione di una vita comune internazionale operata 
attraverso la cura e la gesiione di interessi comuni ai vari 
popoli è la premessa .ed il supposto indispensabile per ?a 
formazione d i una società politica internazionale avente 
per finalità la armonia e la solidale e ordinata conviven 
za di queste lil)ere forze e la loro azione comune e quindi 
la creazione di un vero e non fittizio o formale ordine giu 
ridico che subordini o conformi la politica degli stati alla 
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superiore esigenza della comune vita dei popoli. Solo e 
soprattutto con la formazione di questa libera società in 
ternazion_ale delle forze sociali nella piena espansione della 
loro natura. potrà essere superato effettivamente e ;1ella 
realtà storica il falso dogma della sovranità assoluta dello 
stato, fonte e premes~a di ogni ingiustizia e di ogni vio­
lenza internazionale e ragione precipua delle crisi e dei 
fallimenti avvenuti in tutti i tentativi di organizzazione di 
una comunità internazionale. 

97. - FONDAMENTO MORALE E PRINCIPI 

DELL'ORDINE INTÈRNAZIONALE 

Secondo l'altissimo monito di Pio XII « il nuovo ordina­
mento che tutti i popoli anelano di vedere attuato, dopo 
le prove e le rovine di questa guerra, ha d.a essere innal­
zato sulla rupe incrollabile ed immutabile della legge mo­
rale. Una legge morale la cui osservanza deve venir in· 
culcata e promossa dall'opinione pubblica di tutte le Na­
zioni e di tutti gli stati con tale unanimità di voce e di 
forza, che nessuno possa osare di porla in dubbio o atte­
nuarne il vincolo obbligante » (1). 

Tale suprema legge morale della vita internazionale si 
concreta nei seguenti prinçipi fondamentali dettati c'ia 
Pio XII (2): 

1) deve essere assicurata la libertà, l'integrità. l'in­
dipendenza di tutte le nazioni, quale che sia la loro es~en­
sione territoriale e la loro capacità di difesa : la volontà 
di vivere di una nazione non deve mai corrispondere alla 
sentenza di morte per un'altra; 

(1) Pio XII, RJUliomas~ggio natali;jo 1941, E.nciclidte Sociali, 
p;IJ. •;i5. 

(:i) V. i tTe ~ssaggi di Pio XII del Natale r939, 1940, 1941. 
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2} deve abbandonarsi il funesto principio che i rap 
porti internaziom1li siano rapporti di forza, che la forza 
crei il diritto e che l'utilità sia la base e la regola dei 
diritti e della politica delle nazioni. Deve invece suben­
trare il riconoscimento della solidarietà giuridica ed t;co­
nomica e della collaborazione fra le nazioni, fatte sicure 
della loro autonomia e della loro indipendenza. Tale rico 
nascimento comporta la definitiva rinuncia a sistemi e pra­
tiche che mirino a diffondere l'odio fra i popoli, rappre­
sentando le altre nazioni sotto una luce falsa e oltraggiosa; 

3) tenendo conto delle esperienze del passato e delle 
loro lacune e deficienze, occorre dar vita ad adatte istitu· 
zioni internazionali, che sappiano acquistarsi il generale 
rispetto, mirino iid organizzare in molteplici forme la ne­
cessaria cooperazione che nasce dalla solidarietà e tialla 
interdipendenza fra i popoli, servano a garantire la leale 
e fedele attuazione delle convenzioni e, in caso di bisogno, 
a rivederle e correggerle. per evitare arbitrarie e unilate 
rali lesioni ed interpretazioni; 

4) occorre tener conto dei veri bisogni e delle giuat'! 
richieste delle nazioni e dei popoli, come pure delle mino­
ranze etniche, anche se esse non bastano sempre a fond<tre 
uno stretto diritto quando siano in vigore trattati ricono­
sciuti e sanciti o altri titoli giuridici che vi si oppon· 
gano; a tali richieste occorre venire incontro in vie paci­
fiche e, ove appaia necessario, anche per mezzo di una 
equa, saggia e concorde revisione dei trattati. Deve in 
ogni caso evitarsi la oppressione aperta o subdola nelle 
peculiarità culturali e linguistiche delle minoranze nazio­
nali per l'impedimento e la contrazione delle loro capacità 
economiche, pe_r lp. limitazi<>ne o l'abolizione della loro na­

turale fecondità; 
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5) eliminati i più pericolosi focolai di conflitti armati 
le nazioni debbono venir liberate dalla pesante schiavitÒ 
degli armamenti, procedendo con serietà ed onestà ad un 
effettivo disarmo mutuamente consentito, organico, pro­
gressivo, sia nell'ordine pratico che in quello spirituale; 

6) occorre superare ogni ristretto calcolo egoistico eli­
minando quei germi di conflitto che derivano da cÙver­
genze troppo stridenti nel campo economico, per giungere 
ad un assetto dell'economia internazionale che dia a tutti 
gli stati i mezzi per assicurare ai propri cittadini di ogni 
ceto un conveniente tenore di vita. Deve essere condan­
nata perciò ogni tendenza ad. accaparrare le fonti econo­
miche e le materie di uso comune in maniera che le na­
zioni meno fornite dalla natura ne restino escluse; 

7) poichè per la ricostruzione dell'ordine interna~10• 
nale si richiede così dall'uomo di stato come dall'ultim 
dei cittadini la vittoria sull'odio e sulla sfiducia e il mas~ 
si.mo di ener~ie morali, la fede cristiana con la sua legge 
d1 amore e dt fratellanza fra gli uomini potrà portare un 
contributo prezioso e insostituibile. Per questo non vi è 
po~to in un nuovo ordinamento fondato sui principi mo­
rah per alcuna persecuzione della religione e della Chiesa. 

98. - DOVERI DELLE NAZIONI CIVILI RISPETTO ALLE GENTI MENO 

PROGREDITE E PRIMITIVE 

Importanza fondamentale per la formazione di un ordi­
ne internazionale hanno i rapporti delle nazioni sociJllmPn­
te progredite con le popolazioni coloniali, primitive 0 meno 
progredite. In questi rapPorti, benchè storicamente con­
sueti, non sono inevitabili, tanto e forse più per la popo-
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!azione dominatrice quanto per quella soggetta, il metodo 
dello sfruttamento e l'uso della violenza. 

E' trattamento di violenza anche il volere intervenire 
nel processo di sviluppo di una popolazione e per imporle 
un ordine di vita civile non adeguato alle sue attuali capa· 
cità spiritnali e sociali. • 

E' esigenza essenziale di giustizia non meno che di con 
venienza di fare ogni sforzo per conoscere, rendersi certi 
e compenetrarsi delle vere condizioni spirituali, religiose, 
civili, economiche di una Popolazione cosiddetta inferiore, 
in modo da sceverare quelle idee di verità e leggi di mora­
lità e di ragione che sono in ogni coscienza umana anche 
primitiva e in ogni ordinamento anche arretrato. 

Sopra questi punti positivi di umanità, le nazioni p~ù 
progredite debbono fondare la propria azione civilizzatri­
ce, evitando i suddetti violenti interventi sovversivi. che 
anche fatti con Ja intenzione di attuare forme superiori 
di vita sociale non hanno altra conseguenza che distrug­
gere l'ordine esistente. senza creare un nuovo ordine che 
non trova terreno adatto per nascere e per vivere. 

99. - L'AZIONE PERSONALE PER L'ORDINE INTERNAZIONALE 

E PER LA PACE 

La premessa fondamentale per formare un ordine inter­
nazionale e quindi assicurare pos itive condizioni di pace 
all'umanità è · di rifarsi alla vera idea dello stato e alla 
pratica della vita sociale e Politica conforme alla legge 
del Decalogo e ai principi della verità, della giustizia e 
della libertà. Questa meta suppone ed implica la ricristia­
nizzazione dei popoli civili, cioè la volontà degli indivi-
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dui di vivere in spirito e verità la vita di Cristo, il che 
è altresì la premessa per ogni opera civilizzatrice e mis­
sionaria a favore delle popolazioni primitive e non cri­
stiane. 

Ogni cristiano deve sentirsi di fronte a quest'opera ~u 
prema di salvezza della civiltà un apostolo e un martire, 
cioè un testimone. e quindi sentire in sè la responsabilità 
non solo della sua vita e di quella della sua famiglia o 
del suo gruppo, ma della salvezza della intera comunità 
umana. 

Ogni cristiano deve perciò mostrare con la sua condùt­
ta nella vita privata, professionale e pubblica la sua "On­
vinzione che l'idea evangelica può essere strumento di 
affermazione, liberazione e giustizia per i singoli come 
per i popoli e che la cattolicità al di sopra delle distin­
zioni di razza e di nazionalità, tende a realizzare concre­
tamente la comunità del genere umano nella fraternità 
di tutti eli uorrùni. 
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